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A L L E r T o R E. .

º Reuengono i giorni i penſieri, e ſon più vel

i locià ſaorrer gli anni,che i diſegni. Que-t

ſto racconto, che tu quì leggi, beneuolo

Lettore, altro non è,che vn picciolo sboz

- - - - zo di vna grand'opra, che in iſtile latino

diſegnaua più compitamente lauorare, e,

ſtendere mio Zio, il P.Gio: Pietro Paſquale della Com

Pagnia di GIESV; ma i ſuoi diſegni han corſo la fortuna

di quelle tele, che appena sù l'orditura,e ſenton la forbi

ce altaglio: perche ſcuſandoſi con dire , sià eſſer egli

peruenuto al ſuo fine,ed hauer toccato il termine Prima.

quaſi di eſſerſi auueduto del moto, fe à me donodi que

ſto qualch'ei ſi fuſſe picciolo sbozzo, e con eſſo ancora,

in isbozzo la dedicatoria, come di coſa non più gioue

uole all'opra ſua. Ma io ſapendo bene, che taluolta gli

sbozzi medeſimi de pittori famoſi ſon di vgual pregio,

che le pitture compiute,non gli acconſentij di non man

darlo alla luce delle ſtampe: tanto più, che fattolo leg

.... . ., gere,e riuedere ad alcuni Padrigrauiſſimi della medeſi

ma Compagnia, nevdii l'oracolo, egli eſſere vn'opra,

capace di ogn'immortalità, in cui porgeaſi materia di

ſolleuata contemplatione alla mente humana. Queſto

dunque picciolo sbozzo, è racconto io ti preſento, Let

tor beneuolo, degnalo divno ſguardo, e vedrai come,

l'huomo potrà ſoura la tomba di vn regno incenerito

lauorarſi la vera immortalità, conſacrederſi di eſſer mor

- -

tale ,

- Nicolò Paſquale.

e- - -
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A L L A G R A N

M A D R E

D I D I O

Maria ſempre Vergine.

il pºlº li, ſicome tutte ſono ſcabello de

i voſtri piedi, così alcune ne ſono

orme de'voſtri ſpledori; e frà que

ſte quella, che per natura , per

vfficio, e per nome più n'adombra vn veſti

gio,parmi che ſia l'Iride. Imperciòche, ſe que

ſta diceſi figliuola, e madre di marauiglia; Voi

nel primo paſſo ſopra la natura, e fuor della co

mune legge ſenza macchia di colpa originale,

ſiete figliuola di miracolo, ed altresì nel parto

E creature,ò Gran Regina de Cie

Gargarrial

reſtando Vergine, e Madre, ſiete madre di ma- " tº

rauiglia. Se l'Iride dalla Diuina Prouidenza,

frapoſta frà la Terra e'l Cielo, frena di queſto

a 2, l'ire,

r

in nubibus.Gen. 19.

Arcus penitur tanquà

auriga ſuper denſitate

nubium, Philo,

-



Eeee Dominus aſeen

det ſuper nubem leuè.

Iſa.c. 19.

Ipſa humanitatis ſu

ſceptio reconciliatio fa

cta eſt midi. Ansbert.

Plin, l. 2.e.sy,

l'ire,quando gonfie le nubi par che vogliano di

nuouo prorompere alla ruina del mondo ; Voi

frà Dio,e l'huomo diſarmando la ſua deſtra del

fulmini, riconciliando l'altiſſimo col profon

do,ſiete l'Vnica mediatrice di pace. E finalmé

te ſe queſta voce Iride tanto val quanto giglio;

à Voico epilogo glorioſo appropriandoſi que

fto fiore nella natura,e nel nome, eſprime il vo

ſtro eſſere ſempre puro. -

Horſe l'Iride con miracolo di natura nell'her

ba, ſopra di cui ſi poggia, imprime con la pro

pria figura il ſuº nome: auuenga ciò, è per vna.

pompa cotale di eſſa Iride, che imprime sù la.

faccia della Terra la diuiſa della ſua Signoria:

ouero per giuſto oſſequio della Terra, che nel

ritrae l'immagine,e ſe l'adatta come gioia in ſu'l

petto in proteſtatione di gratitudine. Non al

trimente Voiceleſte Iride nella proſſima paſſa

tatempeſta del contagio ſiete poggiata sù que

ſto Regno con la voſtra tutela, riſeruandolo

dalla diſtruttione totale: ed hauete formata nel

ſuo cuore la voſtra immagine, ed impreſſo nelle

ſue labbra il voſtro nome: mentre non è ouenò

si ſcorga ſcolpita ſotto ſimbolo di giglio lavo

ſtra Immacolata Concettione, aſtretto deſſo

Regno con giuramento, e voto ad aſſerire, di

fendere,e celebrare queſto ſacroſanto "io
el



della voſtra vita. Io dunque eſſendo di queſto

Regno,ſicome nell'eſſere il minimo,ne più della

più minuta arena, così ne voſtri benefici; il

maſſimo, più d'ogn'altro delle voſtre gratie col

mato; aſtretto come particella alle leggi del

tutto,non sì per elettione, che per neceſſità, co

uiene, che ſopra ogn'altro,e nell'eſſere, e nepe.

ſieri,e ne'detti, porti,ò come ſchiato ſul volto

in note d'obligo, è come diadema sù la fronte

in ſegno di gratitudine il voſtro Nome: al qua

le conſecrando queſti rozzi fogli,li dò, dono, e

dedico.

Gradite in tanto, è Gran Regina de Cieli

queſto picciolo oſſequio;e nel più profondo del

non eſſer mio la Maeſtà Voſtra adorando humil

mente l'inchino.

L'Autore.



InCongreg.habita coram Reuerendiſs. Dom. Vic. Gen.

de ordine Etnin. & Reuerendiſs. Dom. Card. Carac

cioli Archiep.Neap.ſub die 21.Iunii 1667.fuit dictum

quod DomAbbas Franciſcus Antonius Curtius Fiſci

Patronus Cur. Archiep. Neap. reuideat, & in ſcriptis

referateidem Congreg.

- D.Paulus Garbinatus Vic. Gen.

Can D.Mattheus Renzi S.T.D. & Conſult.S.Off.

Abb.Franciſcus Antonius Curſius V.I.D.Canon.Metro

politana Eccleſiae Neap eiuſdemgue Curiae Archiep.

nec non Tribunalis S.Offac S. Viſitationis, Fiſci Pa

tronus, Vidit. -

Stante retroſcripta relatione extra Congreg.fuit dictum

quod Imprimatur Neap.die o Aug 1667.

stº è º èsºttº i vºti º

Reuer. P. Carolus Florillus videat, c in ſcript is referat.

Galeotus R. Carrillus R. Nauarra R. Capiblancus R.

sprouiſum per S.E.Neap.die 15. Marty 1668.

Anaſtaſius.

EXCELL. DOM IN E. -

avec Regia Iuriſdictioni, nec politico diſſonam regimini fu

nebrem hanc Neapolitana luis enarrationem, Authore

Nicolao Paſchali Capuano, imprimi poſe reor. Datum ,

in collegio S.Franciſci Xauery die 22.Marty 1668.

Carolus Florilus Societatis Ieſu.

riſa ſapradita relatione Imprimatur. Verum ſuccedente

caſa bona vendanturperſonis habilibus.

Galeotus Reg. Nauarra Reg Capiblancus Reg.

Prouſam per S.E. Neap.die 22.Marty 1 668.

Anaſtaſius.
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correttione degli errori più notabili.

Fogl.verſo Errori

5. 2. della

9. 1e. incidi

13. 23. Eliſeo

a 1. 13. l'huomo

24. 1o, eſcitare

2 6. 8. ſtimo

28. 1. ſenza fil diſcorſo

29. 16. architettauane

31. 2. ad

3 1. 7. limine

3 I. 25. mure -

32. 18. è paſto

32. 19. tragugiarne

32. 19. ſpiuma

34. 6. dianti

35. 24. Ricedea

33. I 1. mutate

41. 6. ſperementar

41. 21. Ciclade

43. 7. voloriſſimo

a5. 25. abbatterli ſubito

46. 16. mancargli

48. 1. chiuſa

48. 11. della -

49. 15. cataſtrofe

5o. 5. amabile

5 1. 6. proficolgliema

5 1. 13. Zempe

53. 7. ſpiume

55. 14, dall'inimico

56. 13. è macchie

5 6. 25. vnghie di quel

57. 8. più ſenza cuore

63. 2 o. Collotio

64. 23. nelle pirio

66. 24. peccato

67. 9. infelicità ſotto

67. 19. d'eſtar -

63. 26, ſi reſer

correttine

dalla

incida

Eliſio

l'humano

eccitare

ſtimammo

ſenza fil di diſcorſo

architettauamo

ed

limite

mura

è il paſto

trangugiarne

ſpuma

dianzi

Recidez

mutato

ſperimentar

Cicladi ,

velociſſimo

abbatterli ſubito

mancar loro

che vſa

dalla

cataſtrofi

amabili

proſcioglieua

Zampe

ſpume

dell'inimico

è di macchie

vnghie infocate di quel

più ſenza vita,che ſenza cuore

coll'otio

nelle più

peccare

infelicità, 39tto

deſtar -

reſi -



Correttione degli errori più notabili

nelle poſtille.

-

Pagina verſo

3. 1o. ſignificanda ſignificandas

8. 5. Noc Noè

14. 3. Parthenbe Partenope

18. 2. degli effetti dagli effetti

18. 3. forum apud Meniphin Horus apud Memphim

I 8. 4. ſubdens Fuldenſis

18. 8. effingeban effingebant

19. 13. occupate furono occupate,furono

25. 2. tolſe tolte

26. 22. mercato vana merCatO, Valla

32. 6. al ſertio al ſeruitio

33. 6. corne Corma

34. 5. cadaneri cadaueri

A4. s– aſſalito --- -aſſaliti --

45. 11. ſtornuto - ſternuto

5o. 4. della Ceraſte delle Ceraſte

54. 7. en D.Th. ex D.Th.

57. Ie ratia º"
58. 9. Guinnazza syll1Il|12ZZO

58. 15. Proc. Preſ.

64. 3. naffiarſi inaffiarſi

65. 5. Leſpertiglioni Verſpertiglioni

65. 7. de cadaneri di cadaueri - - -

6a. 2. abbondarrr abbondanti

- -- . . - -

e -

-

-
- -

- -

- - - - -
-

3 è . - - -
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A P o sr E R 1 -

D E L L A P E S T E

D I N A P O L I,

E sv o R E G N o

Nell'Anno 1 656.

DALLA REDENTIONE DEL MONDO.

R A C C O N T O.

Oſterità inhorridiſci , e prendi

queſti, che conſacro all'Intereſſe

de ſecoli, eſtremi deliquij d'vn

Regno. Riceui queſto picciolo

auanzo di viuo cenere,e di vn bu

ſtoriarſo l'eſtreme fauille. -

- Viuo, ma mezzo morto ; ſpiro , ma ſenza

fiato; ſouraſto, ma ſcintilla d'vn rogo; fugge

da me il penſiero , dall'aſpetto della comune

ſtrage attonito; per la freſca memoria reſta ſo

ſpeſa, ed aſſorta la mente;vien meno ogni ſpi

rito; manca l'animo ; e mancherà per ſempre

à queſta Iſtoria la fede.

A E pu
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i recedenti al

-

E pure non quelche narro, ma quelche tac

cio: non quelche da buio d'oſcuriſſima notte ,

ad occhi caliganti di lagrime, è proprii , è

d'altri vſciti dalle fatici di morte, raccolſi; mà

quelche mi sfuggì di viſta : Non quelcheroz

zamente e confuſamente dipingo , per eſpo

nerlo al tuo coſpetto ; ma quelche potrebbe

fingere la Poeſia del più horrendo, del più tra

gico, del più funeſto; ombra ſarebbe ſparutiſ

ſima del vero. -

Supera di gran lunga la grandezza del fatto i

concetti:è ineguale ogni lingua è ridirlo, ogni

penna ad iſcriuerlo, ogn'animo à crederlo ; e

ſempre meno ne riportò la fama, di quelche,

apportò a noi di ruina,e di ſtrage.

Giudicherai forſi hauereio voluto eccitare

Tragedie con Seneca ; E pure non hò, ſe non

con Ceſare epilogato il ſemplice Racconto

d'vn fatto - Ma che diſſi Racconto ? Piccio

li, e minuti frammenti, ma d'intiera fede ; à

quali non prima accoſtai la penna, che in mez

zo delle lor pene non reſtaſſi quaſi del tutto

eſtinto ; &à molti Io fui preſente, vidi,inhor

ridij, reſtai del tutto ſtupido,pianſi, eſclamai .

Nè mancò è queſti gran mali precede

re i ſegni,come crepuſcoli d'vna gran notte; e

preſentirſi la ſtrage della Vita dallaN" .

E ſe

-
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. . . 3 a Secita um philoſophi

- E ſe le Voci, ſecondo il detto de Filoſofi,ſonoi",
- - - - tectutem,cr intelleaius

iccioli ſegni de'concetti , i concetti ſimboliſi

delle coſe, le coſe picciole voci della Natu- "º",
13.art. 1. in e, ſubaie

ra, e questa picciolo concetto di Dio : Forſi; º si
Sicpatet quod voce:

Quando nell'Anno milleſimo ſecenteſimo tri- referuneur ad rss ſi

geſimo primo,il dì decimo ſesto di Decembre,"
conceptione intellettus.

dalla Redentione del Mondo, autenne quella b"i
- - - - - ... : excatatum eſt XVIA.

celebre eruttion del Veſuuio, “La di lui Diui- ,",

na Potenza de Mali, che ſourastauano al Re- ".gi,º

gno , ne di qualche preſaggio. Con quegli errori, i ri:

horribili muggiti, e tuoni, appunto come il "ri

ſuono d'wna gran tromba, Questo Nuntio , ei" ſi
Ministro di calamità, li preconizò: con quelle i gº

- - - - d In i di b i

ſaette che vibrò fiammeggianti, quaſi con lin-"

gue di fuoco,denuntiè l'Ira Diuina; e fece di-ºnimenti vertice.
auditus eſt ſonitus tu

ueder, come in cifra, nell'abborto del ſuo ſe- ,

no,il parto calamitoſo d'vn ſecolo intiero:nel-"
- - - bria Terremotus fuie

le ſcoſſe i moti della terra, e le ſouerſioni delle"i º,
- - - 2 - - - se v -

Prouincie:” nelle viſcere d'acciaio inſieme, e"

nel fuoco vomitato, il ferro, e le fiamme nelle".
ilem à palmis appel

Riuolution Popolari del 1647. ( quando coni

memoria eſecranda caddero, in va'instante ,"
di quello, vittime vite d'huomini ſingolari, e di";

- - - - - - dſtalentaarra ex me

queste, eſca il più nobile, e ricco arredo d'vni

Regno :) ne tiepidi,e rouenti fiumi ſgorgati , "4"e

i fumanti riui di ſangue; nell'aperte fauci, la piu' in fºr
X, conietta Io:Bap. Maſe.

fame: “nella mefite, la pestilenza: nel zolfo, è "º
- A 2 il 2Tria



-"ilrimedio,ò il fetore: ne trè mila huomini ar

ster ſi rim ſi, i trentamila roghi, e cataſte: nelle ceneri il

funerale: e nelle immenſe cauerne aperte del

ſuo concauo ſeno, il ſepolcro. -

E forſi il ſole, Occhio del Mondo, come da

alta torre ciò preuedédo nell'ano della noſtra

..... ſalute Milleſimo ſecenteſimo cinquanteſimo

l"quarto,il di 12.d'Agoſto, per vmhora ſopra
ſis, queſto noſtro Emisfero ecliſſandoſi, ſe ne rico

perſe di tenebre il volto: E preſentendolo, ne

ſuenne in quel deliquio la Natura.

E findi ſopra le sfere, di rifleſſo frà noi nelle

Sacre Imagini gli occhi de Beati ce ne dieder

qualche cenno: Impercioche ſe crediamo alla

fama; in Napoli nel Tempio della Caſa Pro

feſa della Compagnia di Giesù , nell'anno

1653.nel meſe di Maggio, l'Imagine de Glo

rioſo Apoſtolo dell'Indie S. Franceſco Saue

rio,diuenne pallida nel volto,e ſi vide per mol

ti giorni chiudere,Se aprirgl'occhi in atto ſup

plicheuole auanti l'Imagine della Regina de

gli Angioli,eſpreſſa sù la medeſima tela. For

ſe la Diuina Prouidenza ſin da quel tempo di

ſegnò quello, che appola Sua Santiſſima Ma

dre,vnica Iride in tal diluuio,inſieme con altri

ſuoi ſantidouea eſſere il mediatore.

Mà ciò che ſia di queſti ſegni, certo è che da

- Huo



JHuomini eruditiſſimi preſaggiuaſi in que

ſt’Anno 1656. della Redentione, non sò che

di tragico, e di funesto per cronologica cor

riſpondenza trasfuſo ne ſuoi momenti dall'An

no 1 656.dalla creatione; nel quale auuenne il

Diluuio : Ed eſſendo grauida l'Europa, non ,

meno d'odij, che d'armi , aſpettauaſi dalla

Guerra, come da cauſa più vicina, e più no

ta, altra inondatione, cioè di ſangue, dal fer

ro; eſſendo in vero, tanto più vicini , quanto

più lontani dal penſiero, dal timore, e dal con

ſiglio, altri lampi, che d'acciaio, fulminati,

non già da braccio d'huomini, ma d'Angeli

esterminatori. In tal guiſa precedendo , come

ſeguirà nel diſcioglimento dell'Vniuerſo , ſe

gni grandi è Mali grandiſſimi,e funesti preludii

alle tragiche ſcene.

E quì bramarei chiunque delle coſe Diuine

tien qualche ſaggio; con attento ciglio, e pro

fonda conſideratione ponderaſſe meco; quan

to ſia grande la Diuina Potenza in commoue

re,ſcuotere,ed incenerire il Mondo, quando le

piaccia dall'humaneſceleraggini irritata, pro

cederne al gastigo. Se tenue eſalatione acce

ſa nelle viſcere della Terra, può ſcuoterla da

fondamenti, e ſquarciandole in voragine il

ſeno, renderla invin'instantetomba de Regni,

COIIlC.
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º

& armabit creaturam

ad vltionem inimico

ram.ſap.5.v. 18,

come ne proſſimi tremuoti. Se confondere gli

elementi,8 indurre vn nuouo;& indigeſto cha

es, come nell'eruttion del Veſuuio. Se piccio

la ſpecie ſtrauolta in Menti rubelle ; come di

membra al ſuo capo; potè verſare in vn tratto

sù la faccia d'vn Regno il viuo ritratto d'Infer

no con odij, fame, ſangue, ſtragi, ferro, e fiam

me; come nelle Riuolutioni Populari. E final

mente,ſeinuiſibile,e remota non meno è ſenſi,

che all'intelletto, ſtilla di peſtifero veleno, da

corpo viuo in viuo vibrata, con contagio im

percettibile, eſtinguerle affatto; (Che in fatti

non ſono, che tenui ſoſpiri della Natura, leg

giermente ſegnati dalla Diuina Mano del ſuo

giuſto ſdegno;) Hor che fia, quando di tutto

punto da capo a piedi armerà queſta del ſuo

furore? Se l'ombra della ſua Deſtra , e'l ſolo

lampo della ſua ſpada inceneriſce ; hor che

fia del ſuo Braccio , quando è viua forza per

ogni verſo rotando l'immergerà nel ſeno de'

ſuoi nemici ? Se tantò opera la viſta de ſuoi

flagelli , che le percoſſe ? Tanto il ſolo ſpa

uento , che la morte ? Tanto le minacce ,

che l'vltime pruoue delle ſue pene : fra quali

non ſi framezzano con le loro vicende , eva

rietà le ſtagioni , non ſi frameſchiano con

loro termini gli Anni; màinuariabili ; inalte

rabili,



rabili,e ſempre in ſe ſteſſe le medeſime, ſi eter

nano eternamente con l'eſſere?

Confeſſo miſero, che nell'abiſſo, e ſpauento

de'miei penſieri tutta ghiaccio l'anima mia ri

eoncentrandoſi col ſuo Nulla vorrebbe venir

meno per tema di non abbatterſi in quella Ma

IlO .

Riſeruati in tal guiſa dalle fauci della terra è

quella della Fame; dalla Fame al ferro ; e dal

ferro al veleno:protrebbeſi à queſto miſero bu

ſto del Regno aſcriuere quello del Diuino

Oracolo: Reſiduum eruce comedit locuſta, 9 reſi

duum locuſte comedit bruchus, 3 reſiduum bru

chi comeditrubigo.
-

Ma mi conuiene queſto racconto eſentar

dalle leggi della Narratione : Imperciòche

qualbreuità ſi può oſſeruare in vn concorſo di
-

tanti mali ? qual chiarezza negli eſtremi deli

quij di morte? qual diſtintione in vn chaos º

qual probabilità nell'ineredibile? e qual tenue

ſtile nella Grandezza d'vna tanta calamità è

per cui non ſenza immagine dell'antico di

luuio, e d'vn giorno decretorio, e finale, diuen

ne pallido il Cielo, anelante la Terra, ſoſpe

ſala Natura ſe doueſſe finire: E ſi come non è

Gente,Natione,ò Parte remota; à cui, con fie

uole ſuono riportandone nuntio la fama, non

nè

Inuemiatar manus

tua omnibus inimicis

tuis: dextera tua in

teeniat cmnes atti te ,

oderunt, Pſ2 o.9.

loèl.eap r.
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f cioè in Roma, e

Genua,

Gen.7.

ne riportaſſe horrore, commiſeratione, ſolleci

tudine,e pianto,da ciaſcheduna quatunque bar

bara: non vi è penna di ſcrittore, a cui ſommi

niſtrando ſoggetto lagrimeuole, non ſe ne dol

ga l'Hiſtoria; così per piangerlo foran d'vuo

po l'onde del mare, e per iſcriuerlo, queſte ſi

conuertiſſero in ſangue. Strage, ed Incendio,

che diuorò la Campania; atterrò il Regno; i ſi

diramò nell'Italia; 8 atterrì; ſe non con la fiam

ma ; certo con la fama, e col timore l'Euro

pa».
-

- cchiero, che nel comune nau

fragio del Mondo ſerbò l'eſtreme reliquie del

la Natura,dopò hauer vedute eſtinte, non me

no in quelle degli occhi ſuoi , che nell'acque

del Diluuio le ſceleraggini humane;diſceſco da

Monti, oue eraſi l'Arca fermata, nella ſottopo- .

ſta pianura; e preſentataſegli la ſuperficie de'

campi ripiena di cadaueri, e d'oſſanomolla,

non più Habbitatione de viui,ma Talamo del

la morte,e Campo d'huomini ſuiſcerati: eui

man napt. Maſi in ſceratorum hominum campum: ed attonito,e ſtu
ent.Nog -

pefatto, acciò ne reſtaſſe per ſempre indelebile

la memoria à Poſteri,erette due moli, in vna,

epilogò l'Hiſtoria in marmo, e nell'altra in la

mine di creta; iſcriuendola d'auantaggio ouun

quehaueſſe fiſſo il ſuo ciglio: acciò, per auuen
tll I al l
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tura ſoprauenendo ſimile inondatione, è d'ac

qua,ò di fuoco; reſtando; è l'vna, è l'altra ille

ſa; ſeruiſſer loro di monumenti immortali; ( ſe

pur ſia lecito vſurpar queſta voce, oue in tanti

modi trionfa la morte; ) e d'indici all'humana

licenza ad additare il Cielo, S&iui Regnante la

Potenza vendicatrice.

Così non deue eſſere materia, è pretioſa; è

vile; in cui da ſtile,ò nobile,ò plebeo,non ſe ne

incidamemoria, e porti in fronte à profondi

caratteri inciſo queſto Memorabile Trofeo

della Diuina Giuſtitia, e del Tempo. Auuen-",i

gache,l'eſſerſi di queſto gran male,ne ſecoli an- Signore, e

dati, appola dimenticanza de poſteri, perduta,

con quella della Natura, anche la notitia del

nome; cooperò in gran parte alla ſtrage; vcci

dendo molto meno la Peſte, che l'ignoranza: - -

E ſi come non è angolo, oue il Timore, quaſi""

ſoſpiri d'vn moribondo, non n'habbia laſciati""

impreſſi veſtigi,in tante ſacre ImaginiTutelari ivi

sù le pareti delle publiche piazze, Voti,Tem-"
pi,ed Altari,ad implorare il Diuino aiuto. Così"i

- N - econdo la diuotione

non deue eſſere pagina, che vergata à pianto,di"

con gemiti, e ſignozzi inenarrabili, a poſterii".
inceſſantemente non ne ragioni. ſorpreſi dal male, pre

Vdite intanto, ſecoli, ed eſtreme contrade,º

esù le noſtre ruine ergete monumenti alla vo

ſtra diſciplina, B Non
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Principio della Peſte

nella Primauera.
Non aprì l'Anno le porte dell'Oriente già

mai à Primauera più vaga di queſta, di cui, nel

preſente infiorando il Mondo, la fè precorrere

Nuncia delle Stagioni: fuor dell'vſato la ſere

nità del Cielo la Temperie dell'aere, la Bellez

za de campi, la rendeuano del tutto amabile;

e tanto più, quanto che nella fragranza, e mol

titudine non ordinaria de' fiori, ſi concepiuano

le ſperanze d'vna Raccolta aſſai fertile: come

in fatti l'eſperienza moſtrò; non eſſerne prece

duta alcuna; che l'eguagliaſſe nell'abbondan

za: ma non già per paſeerne gli huomini; mà,

inſieme con queſti, marcita sù la faccia della

Terra,ſatiarne l'ineſplebile ſua fame, cambiate

le ſue poppe in ſepolcri, ed ella da Nutrice in

tomba. Anche in queſta circoſtanza di tempo,

ſimile queſt'Anno è quello del Diluuio, quale

auenne parimente di primauera.

Mà,ohimè,che queſti, furono come i fiori di

Cleopatra; che ſotto la vaghezza delle foglie,

e fragranza dell'odore ; portauano aſcoſe le

ſerpi,ed appiattata la morte; ed à pena venne

il naſcente Anno alla luce, che ſubito funeſtato,

gli fù tomba la cuna,e la naſcita funerale. Im

perciòche dagli Annali degl'Infortuni, non ſi

ſciolſe Tempo, ne più tempeſtato de mali, ne

più colmo di calamità; che, à guiſa di naue in

CCI) -

l



I I

cendiaria; è di tetra nube grauida di fiamme,

ſquarciandoſi il ſeno, gli auuentò ſopra fulmini

per momenti; e gli recò,non già vn Anno , ma - -

vn Giorno Decretorio, e finale. Ed à pun-i",

to l'occupatione del Regno , era l'enumera- riediglietti ais

tione delle famiglie, detta volgarmente l'enu-"

meratione de fuochi: ſimile circoſtanza, è quel-º

la,in cui autenne la celebre peſtilenza nelle Sa

cre Hiſtorie : e ben detta l'enumeratione de

fuochi,mentre frà breue doueano andare in fu

mo: e la noſtra vita, ſucceſſiua ſcena d'illuſioni,

doueua epilogarſi in vn'Atto. O Potenza di

Dio! O debilezza del mondo! in cui, riſſando,

come pungiglioni, le Paſſioni armate, incapaci

de ſuoi conſigli; è come rane importune, è ci

cale noioſe,annoiando il Cielo; col ſolo ſibilo

del ſuo fiato, ſeminandone le campagne, e ri- Deſcrittione di Na
- - - - li - -

ducendole in ſolitudine; fà ſilentio alle ſue vo-"º

C1 ,

E,ò pur'era,l'Inclita Città di Napoli;ſicome
de - è e a cioè da 4oo anni in

al preſente Capo della Campania, e delRe-"

gno; così di tutti quei preggi, che à Real Mae-jieginoi

ſtà diSuprema Metropoli contengonſ, coro-"siepi

nata ; alla ſua Grandezza tributaria à gara la

Natura,el'Arte. Il Luogo: il Sito: Il Cielo:

La Terra: il Mare concorreano è formarui vna

temperie, sì amena,piaceuole, e ſalutare, che,

B 2 tCllCll

2 Reg.24.
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tenendone del continouo in bando gli eſtremi

incommodi delle ſtagioni, parea,che con mira

bil nodo vi ſpoſaſſe la Natura per ſempre le

Dolcezze d'Autunno co'l Riſo di Primauera. E

ſe pure alle volte quel Ciel ridente parea tur

barſi con le tempeſte; non perciò perdea,quaſi

con Regia dote, l'amenità del ſuo volto; anzi,

valendogli quell'onde, come di puro fonte, ſor

gea da quelle più vaga la bellezza del ſuo ſem

biante: e ſicome il Cielo, collocadola nel mez

zo, parea la deſtinaſſe Capo del Regno ; così,

delle ſudette prerogatiue ornandola, la rendeſ

ſe ſede proportionata al Regnante : è cui da

preſſo, con varietà, S. ordine, riſedendo Mini

ſtri, fori, cauſe, e ſucceſſiuamente ſcuole, diſci

pline, &arti, ſembraua vn Capo vagamente

ſoſtenuto,e ſeruito dalle ſue membra.

Dal clima, e dagli elementi trasfondeuaſi ſi

mile temperie negli habitanti; quali; ſicome

del tutto vaghi, e ſpetioſi nel corpo; così nel

l'animo è miracolo dotati d'ingegno, dottrine,

coſtumi,generoſità; e quelch'è più ; di Pietà

ſingulare; alche; aggionto lo ſplendore del sá

gue,la magnificenza delle ricchezze, il cumulo

degli agi, la grandezza degli edifici; ſembra

uano come tante gioie,ò ſtelle del firmamento,

che l'ornaſſero; e ſicome tutti Rè, i Cittadini,
COSi

-
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così la Città, di varietà tempeſtata, Magnifica

Regia de Grandi.

Ma ſopratutto, ripiena di moltitudine à ſe

gno; che, eſſendo il ſuo ambito; compreſoui i

ſoborghi,e le ville; ben di ſei leghe; non rima

nea angolo,che popolato, e carco ; non foſſe

emolo delle Città ; e per la frequenza non po

teaſi caminar per le piazze ſenza intoppo, ed

eſpeditamente;aſcendendo il numero degli ha

bitanti à SETTECENTOMILA, e più. Que

ſto ſolo potendoſele aſcriuere di moſtruoſo;

cioè l'ecceſſo di ſua bellezza; e che, hauendo

le Ricchezze,le Bellezze, e gli habitanti d'vn

4-- - ea Atr

-aa. ex-ze- -

- - A -

z-e-A----

Regno,accolti in vno; sfuggiſſe con la gran- “

dezza , la sfera della Potenza regolatrice, e

l'ambito delle Leggi, e foſſe, ſenza membra, vn

Capo moſtruoſo.

Laonde l'eſſerle dagli Autori attribuito il

Nome di Capo, e Pupilla del Regno 'Sirena,

Deſiderio, e Delitie ; Sede ameniſſima delle

Genti, e delle Nationi; Reggia della Magnifi

za, e Dottrina ; Inclita Regina delle delitie;

Heroina delle Città; Giardino d'Italia; Eliſeo

delle Gratie; Paradiſo d'Europa; non fù già

ecceſſo d'Hiperbole, mà ſemplice detto di pu

ralode; eletta per ciò Colonia per piacere, e

per piaceuole lorotio da Romani.

Ma
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"" Ma ohimè,che in queſto sì bel viſo, e fronte

pe io ſis coronata riluce qualche linea funeſta,che ſeci

"ºdogli Aſcendenti, i Retrogradi, i Dominanti,

in parte, maligna l'oroſcopo de ſuoi Natali.

Impercioche , ſe ſi conſiderano i fondatori:

“Queſti furono da Calcide d'Eubea,volgarmen

te detto Negroponte, che, portandola negrez

za ſul Nome,preſaggiſcono lutto,e pianto. Se

il Nome di Partenope, queſto è vero che le fù

"impoſto da quello di Partenope Sirena, e Nin
e per lo ſepolcro de - - va

icittadini più ce fa del mare,ma non già, ſe non dal ſuo ſepolcro;
"ºa per lo pro- à guiſa di quell'Vecello,che vago nelle ſue piu

-

- - - -

me, dall'immagine del ſepolcro, che aſconde

ſotto il capo,diceſi ſepulcrale: quaſi che la Di

uina Mano l'habbia collocato ſotto il capo,

ciòè eſpoſto alla memoria , e conſideratione

cótinua il ſepolcro, occaſo delle Grandezze; le

ceneri,compendio del mondo; (del quale non

è coſa più vtile, ſe ne fuſſero gli huomini pru

déti eſtimatori;) e valeſſe per iſpecchio alla ca

ducità, per iſtimolo alla Virtù, è per minaccia

ritrust ſuiº" alla Pena. Oltre che il nome di Sirena, per eſſer
vocat. Ioan. Bapr1Aa- N

ſiqueſta fallace,è ſoſpetto. Se la ſcorgo alla fal

ſ"da d'vn monte, che celando,e couando incen
quam hac Vrbs veluti

inevnº ideem- dij nel ſeno,le moſtra ſempre nella cima fuman
siderete - - v • N. -

- ite fulmini, e fiamme, ſembra è piè dell'Altare

vn2 vittima già cadente. Se gli accreſcrimen- e

ti,

e

º
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ti, queſti vengono inceneriti, prima dall'Inui

dia,e poſcia dalle fiamme de Popoli di Cuma.

E ſe frà le ceneri riſorge come fenice all'Im

mortalità del ſuo Nome col nuouo Nome di

Napoli, che vuol dir Nuoua Città; ciò fù per

che caſtigati quei Popoli da crudeliſſima Peſte

in pena del fallo; per commandamento dell'O

racolo d'Apollo fù da Eſſi magnificamente rie

dificata; Eſſendo l'Origine, e l'occaſione del

fuoriſorgimento,la Peſte.

E finalmente ſe davna parte il ſeno della ſua"i
maritima piaggia, dalla forma, ſembra, e diceſi appellari a forma ri

Cratere ; donde le venga dato ad aſſaggiare il "º "º

Nettare del Cielo: Dall'altra, hora è parſo; è

vn Vaſo, donde le ſia ſtato dato è bere il vele

no, è vna picciolavrna delle ſue ceneri, e del

ſuo pianto. Inſegnandoſi all'HumanaMente:"

il Dolce di quà giù per ogni parte ſpargerſi un

dall'Amaro : sul più bel fiore il lieto mieterſi

dalle triſtezze: I Torrenti più pieni delle no

ſtre felicità,ſeccandoſi à mezzo corſo, reſtare

in ſecco ſchernito il Piacere : E che non biſo- --

gna dar fede più alle mondane Proſperità; che:"ato

alla bonaccia del mare; il quale nella ſua mag-" i
- es, Varg.

gior calma minaccia qualche vicina tempe

ſta.

Hor come à queſta nobiliſſima Città foura

giun
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giungeſſe la Peſte; miniſtro ſpietato, e certiſſi

mo della Morte; e quarta furia infernale; e da

Paradiſo delle delitie la cangiaſſe in vn tratto

in iſpauenteuole ſcena d'Inferno; non può fa

cilmente ridirſi: &inueſtigarlo ſarebbe ſimile

al cercare le ſorgenti del Nilo laſciate più alla

curioſità che alla notitia dell'Huomo. Imper

Nºn datur de sa (s. ciòche,ſi come è imperſcrutabile à ſenſi, diffici

º“liſſimaall'Intelletto, remota ad ogni ſcientia;

Che ſia, quando venga, quanto dimori, come

operi, e quando parti; così fà del tutto ignoto

-il ſuo arrivo: Benſi inquanto à gli effetti à pun

Non di ſette capimato come il Nilo , è venenoſa Hidra con ſette

di9" bocche, inondando il Regno in vin ſubito col
no l'arene, è gli ato- - - - v 1 - - - - , I - -

nid aere ſpiranti, ſuo veleno, il riempì di morte, di ſtragi,di ruine,

ed horrore.

. Alcuni sforzauanſi queſte macchie della

"Terra riuerſaresù la pura faccia del Cielo, ac

ſte. cuſauano l'innocenza degli Aſtri, affirmando:

- - che il veleno ci veniſſe dato è bere con l'oro

opinione che fuſſe - - - - - - - - -

è io di miglia della luce ; eſſere dardi micidiali i benefichi

º ſguardi delle ſtelle, e lanciarſi queſto Inferno

dal Paradiſo: Ne queſta loro Opinione ſareb

be ſtata del tutto fauola, ma profonda Filoſo

fia; ne Eſſi Poeti da Aſtrologi; ſe,inoltrandoſi

al volo, l'haueſſer detto, è fulmine, è flagello

poſto dalle humane ſceleraggini nelle mani di

Dio,

2Aaluit ortus ſcrutari,

quàm noſe. Lucantes.
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Dio,come i vapori della Terra in quelle del So

le,con quali, cangiati in tempeſte,viene ſquar

ciata,etrafitta; ed affirmato i Diuini cennieſ"
- - ſtata portata con na

ſerele Comete,e gli Aſtri. ui venute dall'Iſola a

- - di Sardegna alcuni

Ma mentre queſti errauano con le Stelle, Al-i

tri calando giù, e fiſſando più da preſſo i ſguar-º:

di, affirmarono dal Mare eſſere ſtato vomitato
v

tal moſtro, e preſo, nºn so da qualLegno fata- outperfielesia

le queſto Incendio dall'Iſola di Sardegna, vei
- - - - - - a- 1ana, Ordinato da

niſſe quiui tragittato,ò con huomini, è comer-"

ci. Sentenza del tutto vera, ſe haueſſe affirma- ºi lº"l
º - - - - - - - . - tro ſenſo s'intende a

to,che da Tartarei lidi ſciolto legno incendia- queſta voce in ogni

rio,l'haueſſe à queſte ſponde drizzato conque-º

ſto Incendio infernale timoniero Celeſte, è diſ

ſipare non meno la folta caligine delle colpe,

che delle luſinghe della ſperanza, e d'vn Cuor

che ci adula, in farci ſtimar ſempre preſente il

ben fuggitiuo, e fuggitiuo il mal preſente; e

quegli ch'è già ſotto la cortina come Carnefice -

carco di ferro per rapreſentare la Tragedia di -

noſtra vita, credere la felicità coronata de fiori, Pri -

che venga a colmarci di gioie. E quella famai"

che bolliua nel volgo: La Guerra volar sù l'An- " ai
- era proſſima alle rui

tenne alla ruina del Regno ; quanto eravano ne del Regno,

Rumore dell'armi, tanto vero il Senſo d'altri

nauigi,e d'altro ſangue; preludendo, benche

cieco,al vero, ſotto finte apparenze,il cuor pre

ſago,
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ſago,come i ſogni della notte à gli auenimenti

del giorno.

Moſtro, è Incendio infernale, quanto più

r"picciolo di corporatura; (attaccandoſi tal'ho
ra advn filo, advn'aura, al piè d'vna moſca,al

muſo d'vnazenzara ; non andando perciò in

tutto lungi dal vero chi diſſe portarſi da venti

sù l'ale,ò sù le penne de ſguardi,ò de penſieri;)

tanto più giganteo,e ſmiſurato nel male,ſimile,

ò alle remote ſoſtanze, è alle ſcintille del fuo

cho,che nella picciola mole d'vn corpo indiui

ſibile, quaſi ſeno del Nulla, couano l'incendio

del Mondo,quando ſi appreſſi per eſca alla loro

voracità. Se pure non vogliam dire eſſer que

ſta non ſomiglianza, ma proprietà, e chiamare

la Peſte, è fuocho venenoſo, è veneno infoca

to; di cui le ſtille vibrate da corpi humani cor

- rotti , ma ancor viuenti,come dagli occhi de'

P.Athanaſius Kirche- Baſiliſchi , tendano alla ruina del Cenere Hu
rusſulaens è Societa- • ºv - --- - » º

tis Ieſu. mano. E vi fù Autor di gran ſtima, d'intellet

to,e di viſta ſi acuto,che affermò, queſte ſtille, è

Atomi venenati hauer forma divermini voraci;

i"" (à punto come il fuocho, che ha bocca,denti,
phim certè j, qui ſa- - - - - - - -

zioni ai fini fauci, branche, e ſomiglienza d'vn Drago;) i
ignem effingebane non - l dd f d ſſ. -

2ii quali con la lor addentatura trasfondeſſero ne
manis bellua hianti - -

ere, attue fammanti, corpi il veleno . . - -

Stampò ne primi paſſi ceneri per trofei: E

come picciola ſcintilla in gran maſſa, operando

ſecre
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;

ſecreta gli aumenti delle ſue forze, non moſtrai i"i

ſul principio le ſue ruine fraudolente, ſe non in º in º,i
N A 1 - º - N v dracon um circumuo

confuſo; è sù l'incertezze di poco puzzo;ò frà"

l'ombre di poco fumo, per far rilucere frà bre- "i,

uetutto invntempo le fiamme, l'incendio, leſi”i

ceneri, e le fauille: In tal guiſa queſto Incen-”º

dio,attaccato nella Parte più baſſa degli huo- primi effetti della

mini,e delle caſe, cominciò ad operare è rilen-"sºto; è perche non fuſſe auualorato dalla ſtagio- p -

ne ancor fredda,ò dal principio,ch'è debole.

Cadeuano eſtinti ; ma in modo; che l'vno

l'altro nelle famiglie poteſſe , è piangerne la

morte,ò celebrarne il funerale, laſciando l'Vlti

mro queſti offici alla pietà, è del Congionto, è queſte prime caſe

del Vicino, è dell'Amico,eſſendo in vero que- i"."

ſti,ſotto apparenza di pietà, no'l ſapendo,cru- moſtro, -

deli. - -

Reſtauano vedoue le pareti, vacui gli alber

ghi,abbandonati gli arredi;à quali mentre ane

laua la cupidigia degli Attenenti, era heredita

ria di morte: In quelle ſuppellettili diramaua

ſeco ciechi incendij d'Inferno: E quelle, è qua

li pareua ſottentrare vuote ſoſtanze,erano pie

ni preſidij di Moſtri, ſeminarij di ruine, e ricche

fucine,non meno di calamità, che di fiamme.

Non vedeanſ che Pompe funebri ſenza p6-"

pa, ne diſſimili i viuiattoniti dagli eſtintineli“
C 2 pallo
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pallore. Non vdiuanſi che morti repentine, e

che pianti. Spiegaua la Morte inſieme con le

ſue inſegne anche l'ali. Creſceua à momenti la

ſtrage,e del continouo con proportione deco

s pla era ſuo alimento la morte, e traheua i ſuoi

aumenti dalle ruine. Gli occhi già erano ſtan

chi dal pianto, e dall'aſpetto delle pompe fune

rali già confuſe; ripieni in gran parte i ſepol

ra arra farezza , cri; e non picciolo ſpauento in tutti delle mor

"tirepentine,diceano,correnti.
zo.non permette , - -

i""us che Nelalunga ſicurezza per lo ſpatio di cento
h--- - venti anni, da che vn'altra volta fummo afflitti

da queſto male, diuenuta dimenticanza, per

metteuane pur ſouuenire al penſiero, rintrac

ciare di sì nuoui effetti altra cagione; ſottratti

dall'Animo, dalla Memoria, dal Conſiglio, 8.

anche dagli occhi i ſegni patenti, e l'orme la

- ſciate sù cadaueri dall'Vgne infocate di queſto

Moſtro,di buſtole,macchie, negrezza, glando

le,e boboni : ſembrando inuero non ſolo di

menticanza,ma ſonno, ne ſolo ſonno, ma letar

go.

- Stimauanſi queſti, ordinarijeffetti della Mor

"te,e come tali attribuiuanſi à cauſe più note: Il

che nerano innoceti periodo degli anni, l'età matura, l'immodera

- tezza del cibo, l'ecceſſo nel moto,l'humido del

la notte s'incolpauano; commentandoſi in cia

ſche

º

º
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ſcheduno, proportionate à loro ſtato da menti

cieche,finte immagini,e ſimulacri; deteſtando

ſi come carnefici l'attioni più vtili, e le coſe più

innocenti da ree. -

Ed in tal guiſa queſta furia habitatrice del"
mondo,e noſtra concittadina dopò liga aſſen- za riparo. -

za approdata à noſtri lidi, quaſi ad habito ſtra

niero, e colori della fenicia, ſconoſciuta, voci

dea ſenza riparo; e benche gridaſſe, tuonaſſe,

fulminaſſe,e quaſi cerbero trifauce il tutto rié

pieſſe non meno di morſi, che di latrati, erano

ciechi gli occhi,e di piombo l'vdito. -

Reſtando l'hiamo intendiméto nel Laberin

to delle proprie ignoranze dalla Diuina Sapié

za,e ſepolto,e ſchernito.

Altri filoſofauano invano: che , infierendo - . . . . .

la ſtrage frà Gente baſſa; e queſta ſolo ſembra-º"

do eſſere deſtinata alla morte; foſſe tal mortali-ii"

tà cauſata dal ſangue corrotto de'cibi ſalzi, e -

guaſti nè precedenti giorni di Santa Chieſa de

ſtinati al ſollenne Digiuno.

Altri l'attribuiuano al frumento corrotto,né o da frumento corº
v - - - v - rotto. ſecondo Altri.

sò da quale ignota ſpiaggia approdato è queſti

lidi, non per alimento , ma perlſeminario di oa, cibi ſeconde

morte. Altri è ſucchi amari dell'herbe,ò praue Alºi, -

qualità de cibi; non auuedendoci, infelici, con

l'infortunio di Mida,eſſere l'origine del male in

- Noi
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Noi ſteſſi: il noſtro palato amareggiato dal ve:

leno rifondere l'amarezza in quello; da cui for

ſi hauereſſimo potuto riceuere rifregerio,e vita:

per eſtrema miſeria preſo in abominatione il

Rimedio del Male: Vedendoſi intanto la Ma

dre commune marcir nel ſuo ſeno doppiamen

te i ſuoi figli; e quegli, che gl'hauea appreſtato

per cibo, e quegli, che l'era ſtato dato per Pri

mogenito da Dio.

Non mancò però chi di viſta più acuto, al

meno ſotto qualche dubio affirmaſſe, queſta no

- uità d'effetti douerſi referire à cauſe più remo

i"te : Eſſere queſto vn morbo del tutto contu
iente, º mace, e ribelle: ſchernire ogni sforzo dell'Ar

te: ineuitabili apparir le ſue ſtragi: ne tanto in

oltrarſi nella violenza, nel tempo, e nel modo

d'operare le cagioni aſſegnate.

se a e... Ma la ſperanza luſinghiera, che fa il ſuo vorotetto attir. - - -

irlo,ino", lere regola de ſucceſſi: ſtima per vero quelche

i"vorrebbe eſſer tale : penſa correre il Bene, è

- fuggire il Male,ò à paſſi,ò à ſoffijde ſuoi deſiri:

e,cauando gli occhi all'intelletto per affibbiar

lià ſe cieca, fà argumenti le ſue voglie: chiuſe

il paſſo al Diſcorſo ; la bocca alle voci; e,quel

ch'è peggio, ogni varco al conſiglio. E,diſcac

sieduto chi ha ciata ad ogni paſſo la Verità; ammeſſa l'Adula
ueſſe osato inſinuar- . - * - - - -

lo, tione,trouaua queſta; fede nell'incredibile: mi

1 al
i
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r- - - - - - 1» a e - - - Morale, ma vera de

rauaſi come larua d'Inferno chi, ſmantellando ione della peſi,

larue, haueſſe voluto ſeruir di patrocinio all'in-Morbo che attacca,

ſinuatione del Vero; e carco di biaſmi, come i""

ſciocco.venitta diſcacciato da Sauij. Chiama- "i".

te le Paſſioni à conſiglio, del Traffico, del C6-pi crederlo.

mercio,e del Guadagno ; le riſulte erano; do

uerſi ſupprimere queſte Voci: Spauentarſi, di

ceano, con queſti ſogni il popolo: Dandoci,

ohimè;per non darci ſpauento; la morte: Quaſi

che i Premij,ò i caſtighi venghino, è partino, al

moto,che lor vien dato, dal noſtro,ò Deſiderio,

ò Timore; e non più toſto à quello, che lor dà il

giuſto Cenno di Dio ſecondo i meriti, è deme

riti del Mondo.

Intanto in vna confuſione; non meno di Nelli congreſſi, ed

ſtragi, che d'opinioni, di ſentenze di bisbiglio,"

e di lagrime, operaua ſicura queſta fiera diuo-lente.

ratrice: E mentre delle Ruine ricercauano

l'origine, l'aumentauano; conſultauano dere

medij accreſceuano il Male: i congreſſi erano

ſuoi conſigli;l'Adunanze ſue conquiſte;& i ſuoi

Inimici, che cercauano incendiarla, faceanſi,

no'l ſapendo, ſuoi Incendiarij, e miniſtri.

Ne da Conſeſſi, e Conſigli altra riſulta ſiri- ordine che ſi cac

ceuè per hora, ſe non il bando d'wna quantità"
d'animali immondi alle ſelue; la mondezza de- detti di S. Antonio,

ch'erano in gran nu

gli angoli, e delle ſtrade: che valſe inuero; sì io, che i

- - 2C- taſſero le ſtrade. e-e
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furono condotti nel • N - a-: ºra º e e

rionte rifata nell'Ab acciò i cadaveri non foſſero cibo de porci; si

idettº di 5 º acciò haueſſero più mondo lo ſtrato.
gelo. e morirono tut - - - - -- - -

ici Etin queſta guiſa da ſoglia in ſoglia, da vico
il lor Capo D. Gio: i - - - - - -

i"invico da piazza in piazza inoltrandoſi, ſiani

a cui ne fà data la cu-telelarue; comparue l'horribilforma del vero
Ia » - -

Moſtro; e ſi di finalmente à conoſcere, e no

Queſto Morbo ſico- minare per Peſte. Ma, ohimè, in modo, (per
noſce finalmente, e ſi i o so. -

nomina per Peſte:ma eſtremo male, che, douendo cagionare; con

ſi penſa eſſere arti la viſta delle ſue fauci inſanguinate, e mucchi
cioſa, ſparſa con pol- di cad i arr ; ſi ; & escita alluere peſtilente, 1 cadauer1 attorno; i pauento; Ire ll 13.

- fuga;(ch'è l'vnico ſcampo dalle ſue ſtragi;) có

moſſe à riſo; quaſi affaſcinandoci,per veciderci

con maggior ſicurezza,séza il fil d'Ariada in vn

laberinto ineſtricabile d'errori. Imperciòche

credemmo,Popolo leggieriſſimo,eſſere la Peſte

Poluere ſparſo per arte d'Inimici ; che, ſpo

gliandolo de defenſori,affettaſſero d'impatro

nirſi del Regno. è fuſſe ciò, delirio de mori

"ibondi,ò collirio degli occhi, appoſto da eſqui
, Popolo. ſita prudenza, per euitar l'empito, e la ruina

d'vna fiera ferita, agitata dalle furie, e moribó

da; cioè d'vn Popolo ſenza freno : & aſſonto

per vero, anche da Chi ſtimauaſi di maggior

ſenno,queſto Poluere fauoloſo ; lor valſe per

marmo, per iſcriuerui, come verità i ſogni ; e

ſegnarui co'l ſangue eſecrabili memorie di cru

deltà. Ritrouato ſolo perciò vero;perche con

que

Ma cauſa di molte

crudeltà.
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queſto ſeggieriſſimo poluere preſaggì le ceneri

ſepulcrali; col fauoloſo commento preluſeal

la vera fauola del Mondo; e col ſangue ſparſo,

per ſomma pazzia,alla vera Tregedia della No

ſtra Vita. Eſſere, affermano, in gran numero

ſparſi nel Regno huomini congiurati , che pre

moniti d'antitodi,ſpargendo queſto poluere ar

tificioſo, e peſtifero, ſeminauano; non come

Deucalione, e Pirra Vite con ſaſſi; ma con mi

nuto poluere ſtragi. Spargerlo nell'acque con

contagio ſacrilego; quelle, che teneuanſi ne'ſa

cri fonti ad eſpiar le macchie ne Tempij. Por

gerlo nelle monete , non già più prezzo della

Vita, ma caparra di morte . Seminarlo per le

piazze,8 aſperger nei cibi.

Onde baſtaua eſſere foreſtiere per eſſerreo:

non ricercauaſi altr'accuſa, che l'Innocenza di

non eſſere già mai ſtato per l'addietro veduto;

altra confeſſione, che l'accento d'vna voce di

uerſa; altro inditio, che vn picciol ſegno d'ha

bito ſtraniero. L'Accuſatore era il ſoſpetto: il

ſoſpetto Carnefice: il Carnefice Manigoldo in

humano: paſſandoſi dall'accuſa alla morte,ſen

zaintermezzo di Giuditio, di ſentenza, e di eſa

me. Caddero vittime innocenti di mille mani

ſacrileghe,non ſolo ſuenare , ma da Crudeltà

dishumana conſanguinoſi ſcempijfatte in pez

D zi, e

Perciò tolſe l'Acque
sante dalle Chieſe,
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"i"zi,e ſparſe fuori della Città per paſto à cani.
ſtraniero, che hauea - - - - - º– - – º -.

igato ai petto in bi: Eſſendo di miſtieri;per freno d'vn'eſtro frene

"tico,e quaſi con offa addormentarla barbarie

iº" d'vn Cerbero latrante; che, poſti in carcere
dal ſeno nella maſſa - - - - - - - -

comine alcune e molti di queſti preteſi malfattori, ſe ne produ
riege, appreſa con ,

i"ceſſe alcuno con eſcluiſiti ſupplicij al patibolo.
iEt ageuolmente credendo per certo quelche
artificioſo per ſemi- a -- - - n . - A2 o

i con ieſio hauereſſimo voluto eſſer tale, ſtima véro quel

"ch'era sì lontano dal veriſimile. Codemmo co
parto,e fatta in pezzi

fº precipitata di Po meſe; trouata la ſcaturigine de Mali; l'haueſſite detto della Mada- to

ini. Moltiimo già eſtinta: reciſo il capo dell'Hidra repul
poſti in carcere. ed

vno fatto morir sù la.

polo , detto volgar

"tà; crudele anche nella ſua morte; e dannoſa

ºgººººº fin nelle ſue ruine. Si cantò il Pean dell'imma
puta da vana opinio- “ - - - - - - -

i che fiſſe toiata ginario trionfo; ed al Cielo, come propitio à
l'origine i la Peſte , - - - - - - - - e- - - .

già eſtinta. noſtri voti, ſi proſciolſero Gratie ſollenni con

ſacrifici è gli Altari: e come di ſegnalata Vit

toria, e ſingular beneficio, ſe ne commiſe illie

to annuntio, con carte incendiarie, alla fama:

tanto più famoſi nelle miſerie, quanto più ridi

coloſamente confabolauamo in eſſe: degni di

pianto,moueamo à riſo; fingeuamo trionfi, eſ

ſendo già prede; fuori delle mannaie, vittime

già cadenti: &i Mali,hai, troppo veri voltaua

mo in ſogni, ch'erano vaticinij. -

Mà, ohimè; non sì toſto leggieriſſimo ſoffi

- IlC.

lulante: vendicato quel Moſtro: il quale già ci

ruota nel foro del Po hauea nelle fauci per vendicar la noſtra crudel

'
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ne portò via, con queſto leggier poluere,l'Opi-"

nione, e l'Allegrezza; che Nuouo Commento

d'errori ne deſtò vn'altra; tanto più pericoloſa;

quanto; non già in polue; ma in ſoda materia

più altamente impreſſa; ne aſperſa di"
ſcintilla di gioia, ma tutta immerſa in iſdegno,

cdio, e vendetta. Somminiſtrò la materia la

propria Conſcienza; che, ſuſcitando ſpettri,

riempì l'animo d'horrore: Diede à diuedere

viuamente gli enormi ecceſſi di crudeltà com

meſſi nelle paſſate ſtragi de tumulti popolari: I

Dilacerati: Gli Vcciſi: Le Membra ſparſe: Le

Vie di ſangue: l'Aria con ciechi globi di fumo,

e fiamme offuſcata: Il Ciel di macchie,e de fat

ti eſecrandi inſordidato . Intanto ſpargerſi

queſta Peſte artificioſa per vendicare: le Madri

i figli: IParenti gli heredi: I Congionti il lor

ſangue; invece del quale fare ſcorrere le viſce

re putrefatte degli veciſori; & occupandole co

mucchi di corpi eſtinti, cancellare le memorie

eſecrande. -

Peſte foſſe artificio

ſaméte ſparſa per ve

cidere il Popolo in .

vendetta degli ecceſ

ſi,e crudeltà commeſ

ſe nelle proſſime ri

uolution popolari.

Somminiſtrò non picciolo alimento è queſta su principio della ,
fi Chi il - M ſt I i è he: Peſte non morì ſe nò

Inta Imera il vero Mottro. Imperciocne;co- gente plebea. perchc

meſe haueſſehauuto l'elettione nelle fauci , e "ºrte ſi at

fame ſolo di cibo groſſo;non incrudeli ſu'l prin

cipio;ſe non contro Popolo minuto;che in quel

tempo furono gli Autori di tali ecceſſi . La

- D 2. Mor

taccò prima,
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Morte; (fi filoſofaua ſenza fil diſcorſo;) come

veſte i ſuoi parti ad vna tela alla miſura del me

deſimo braccio, cuopre dell'iſteſs'ombre, aſſe

gna eguale ſpatio nella ſepultura ; così egual

mente miete, 8 atterra col medeſimo ferro, ſi

tibondo al pari del ſangue nobile, e plebeo:

hauere Ella non meno gli occhi bendati , che

il cuore ineſorabile per vecidere ſenza riguar

do: Non hauere Ella mani per poter diſcerne

re coltatto il ſerico, dalle lane.Queſta diſegua

glianza dunque non poter procedere, è dalla

Peſte,ò dalla Morte ſuo certiſſimo miniſtro; ma

- dalla volontaria vendetta, e dall'Arte. Che

º perciò il Sereniſſimo d'Iſraele de Trè Caſtighi

vano calatio, ma , propoſtogli da Dio, in pena del ſuo fallo ; la

ſentenza vera, nen ſciati in dietro il ferro, e la fame; che non sì pre
do da Dio caſtigati - - 3

iei, ſto penetrano le Reggie, come vn'Aura volan

i"te; ſi eleſſe la Peſte più vaiuerſale, per eſſere

solution popolari. egualmente, come ogn'altro Capo ignobile,

eſpoſto alte di lei ſaette. Non intendendo, In

felici, ch'eſſendo attaccato l'Incendio da que

ſta parte,n'era il Commercio l'Autore, la fami

liarità la Miniſtra, la frequente conuerſatione

la Teſſera militare, che ne ſtendea ſotto le ten

de di morte; eſſendo di Noi medeſimi con fal

ſogiuditio sì, ma con certa ſentenza, hai, trop

poveri Giudici,Carnefici,e Rei.

In

s
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1 Inſorſe anche voce : Eſſere ciò Diuino fla

gello per le promeſſe non adempite della Co

ſtruttione dºvn Tempio à ſacre Vergini conſe-"
- - Peſte flagello di Dio

crato. E ſi viddero; non come nella Coſtrut- per le promeſſe non

tione di Tebe correre animati dal canto; ma "i

impennati dal timore volare i ſaſſi: Tutti diue- Vºla

nuti fabri,anche i più delicati, gioire, e ſotto

porre il collo è quel peſo: E come, è chi è in

tenebre,e ſollecitudine,ogn'aura, ogn'ombra è

al ſuo ſoſpeſo cuore per guida ; così frà quelle

incertezze baſtaua alzar la mano, per inalbera

re ſtendardi; & ogni tenue ſibilo era Claſſico, e

Tromba ad aſſoldare eſerciti intieri : Non ac

corgendoci,miſeri; che, mentre in aria,non me

no con la mente, che con la mano, in vano ar

chitettauamo, eramo veri fabri delle proprie

ruine: mentre degni di pietà, e di riſo dauamo

la caccia alle farſalle, reſtauamo preda de lupi:

cercauamo la ragione della morte, erauamo

noi di Noi medeſimi gli homicidi : il fiato, i

ſguardi, il ſeno n'erano i ſeminarij: Quell'vnio

ne era di quelle mura la vera calce; mà altresì la

calcina de cadaueri; che mentre animauamoli,

disfaceua anime, componeua Tempij,diſſipaua

vna Città; oppreſſa ne ſogni, che fabricaua

l'errore, e nel ſonno perpetuo della morte.

Quanti già haueano compoſte pietre,indià po

GQ
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co giaceuano come ſaſſi; proſtrati i Drizzatori

delle moli : Quegli,che colcontatto, &ap

proſſimatione di nuoua materia haueano erette

muraglia, haueano col contagio, & approſſi

matione peſtifera,l'vn'altro contaminato, diſi

pati ſe ſteſſi : variauanſi con momenti, con gli

artefici i ſaſſi, S era la nuoua materia non edifi

cio,ma ruina; aumento il rimedio del male. Et

Velocità negli ſuoi

Augumenti,

Publica fama eſſere

tutta la Città infetta

dal contagio.

in tal guiſa ſeminauanſi ſopra la ſtrage d'vna

vera Tragedia fauole d'intermezzi; esù d'vn

Cahos d'errori ergeuanſi precipiti; quali ha

ueſſero ſeruito almeno, opprimendoci, per ſe

polcro ! -

Ma che narro è che ordino ? che diſtinguo?

ſe il Principio fù preoccupato dal Fine; dal Pe

ricolo il Timore; dalle Ceneri la Morte: che, è

guiſa di fulmine,preuenne col ferirle minacce,

con la percoſſa il tuono,e con l'eſtinguere il ba

leno: non dandoſi frà l'vno,e l'altro, ſpatio, ne

pur d'vn reſpiro. Quel Peſtifero Tumore non

aſpettaua rimedij:e la Natura, che dipinſe que

ſtine'fiori languiua inſieme con eſſi,che le mar

ciuano in ſeno; non eſſendoui mano, che rac

cogliendoli, ne preparaſſe gli amici medica

menti. - -

Appena quelle incertezze, come ciechi glo

bidi fumo da grande Incendio si ſolleuarono;

– che
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che, diuenute fiamme, ſi ſcorſe in eſſe la Città

tutta ardere,ad incenerirſi: da ſcorrere horho

ra à gli eſtremi confini del Regno. Appena

quell'incerto rumore ſoſtirrò, che, come crepu
ſcoli del giorno, diede alla luce publica,ed indu a

bitata fama: Napoli tutta contaminata, lique

farſi come cera alla preſenza d'vna fiamma

portata da venti : E traſcorſo ogni limite di

caſe, d'huomini, e di riparo, incrudelir queſto ..

Moſtro, anche neCapi eccelſi,e Supremo.Qua-". -

li;benche ad ogni potere ſi forzaſſero opporre, che nella caſa del vi

non meno l'animo che le forze; valſe nondime-“

no ciò, come debole argine alla corrente d'vir

fiume, per rendere maggiore l'empito, e la rui

na: è come à gran ſoffijde venti oppoſta tenue

tela d'aragni. La ſua Potenza fà maggiore

d'ogni forza di Medici, e di Medicine; ſuperò

ogni induſtria d'Arte,e d'Ingegno:e quella Po

tenza ineſpugnabile dell'Oro;che abbatte ogn'

argine,ſi fà ponte adogni impreſa; ſcherniſce,e

ſnerua ogni vigore; fù, come vuota paglia, eſ

pugnata,e ſchernita dal ſuo Potere: non poten

doſià gran prezzo ottenere poche arene per

coprirne vn cadauere. -

Si diſpoſero fuori dell'Ambito delle Mure

Luoghi publici per gl'infermi: ſi deſtinarono,

e ſi raccolſero non meno turbe de Medici, che

S , d'huo
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"id'huomini alla cura sì del corpo, sì dell'anima:
dali fuori della Città - -

proneduti di tutte le furono in pronto ſenza numero, olei, Vnguen
coſe neceſſarie. - - • ,4 • - - - - -

- - - A ti, polueri, ferri,e liquori; ſedie portatili, ſtra

"ti, carri,e ciòch'era, è credeaſi neceſſario àſa

“ii" ni, ad infermi, è è morti. Arſero,sì di commu

, ne materia per le publiche piazze gran fuochi;
Torchi acceſi, è ve- - - - - - -

ti ſi dilegni odoriferi, nelle caſe priuate, fiamme

più chiare. Le fiaccole di negra pece, è ven

tagli,erano l'armi, che ciaſcheduno hauea ſem

pre nelle ſue mani, è per incenerire, è per di

i" uertire l'aure homicide. Penſammo,miſeri,sé

i" a dubio gol ſolfo vergine vecidere queſta

i"Larua d'Inferno: con pietre aſſalirla; con fiac

Prima nell'accio cole incendiarla. Che perciò le Pietre orien

stali erano il noſtro cibo, è per indurire le vi

ſcere,ò per far argine al cuore contro i ſuoi ali

ti auuelenati: ilzolfo vergine; è l'alito con ſuoi

profumi; ò paſto continuo ſempre in bocca,

ſenza però tragugiarnevna ſtilla: Queſta ſpu

ma delle fiamme ammaſſata era la noſtra ſaliua;

con cui indarno armauamo il noſtro fiato. Par

lauaſi di lontano, e le voci più ſecrete, anche

nell'atto delle ſacramentali confeſſioni, ſi face

uano con diſtanza,vergognandoſi, e dell'aere,

e del fuoco,che vi ſi fraponeuano. L'Aceto era

l'Elemento delle Coſe; e'l fonte, oue ogni mo

mento aſtergeuano la faccia delle loro imma

gini le monete : la viua calce era il ſegº ,

donde le pagine, già contaminate,quaſi inºsa

- gini
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morte; i Profumi odoroſi in delitie,non in dife

gini ſepulcrali riſorte, preſentauanſi à gli oc

chi, piene di mille terrori nuntie funeſte. L'ar

dore delle fornaci era il mezzo, per doue era

neceſſario nudi paſſare i Caratteri meſſaggieri

per giungere ſenza ſoſpetto: e molti con infe

lice naufragio reſtauano, è nelle fiamme,ò nel

l'Aceto ſepolti: perche reſtauano,ò incenerite,

ò cancellate le carte.

Mà,ohimè,che ſi cangiò l'Ordine in Confu- Rieſce vano ogn'or

ſione; le Leggi in Conteſe ; Gli Editti in Biſ-dine & apparato,

biglio; i Fuochi in Roghi; le fiaccole in tede; e

le pretioſe Pietre dell'Oriente in Sepolcrali;

il Zolfo traſudato d'Inferno in Prenuntio di -

ſe; l'Aceto riuerito dall'Alpi in lieuebrina; e""

forſi,come à negro ſpirito d'Auerno arſe mate-i

rie puzzolenti per placarlo con quei profumi,i
gli furono,non odorati,ma odiati incenſi. ualli.

Si cangiò dico l'ordine in confuſione. Im

perciò che volendoſi cauar fuori i luoghi publi- cosa putisi ta:
ci i Tocchi dal Contagio ; & all'incontro vo-zaretti. -

lendo queſti perlor cura le proprie Caſe 3 de sa
generarono l'eſecutioni in conteſe; le conteſe""

in violenze, e le violenze in riſſe ſanguinoſe:"
- - - Cn1 COnta

Ma fatto l'iſteſſo, per cui contendeuaſi, Arbitro gia apicio -

della lite, la decideua in iſtanti, poiche eſtintoº

in vntratto , richiedeua , ſenza potere eſſere

- E eſau
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eſaudito, non più medicamenti, ma tomba: ed

Il tuº auanti alla medeſima ſoglia caduto anch'Egli
Il tutto confuſo in - - - - - -

yn momento. eſtinto co'l ferro ignudo ilMiniſtro, aſpettaua,

non di cauar fuori, ma d'eſſer leuato da Carri

- ferali al ſepolcro. Si cangiarono i letti in fe

retri; reſtando eſtinti chi poco diani erano

ſtati poſti à giacere: I fuochi in Roghi;conciò

ſiache, non baſtando l'aperte voragini, le ca

uerne, le grotte, i luoghi ſotterranei,l'arene mo

Per la moltitudine ſi bili,e l'onde; con l'aiuto di bitume, ed eſche; è
cominciauano anche - - - - - - -

ibruggiar cadaueri,con cataſtrofe inaudite, co

tribuiuano anche le fiamme: e come vil mate

ria,ed inutilmaſſa, vedeaſi verſato sù pauimen

ti il prezzo degli ori potabili, e delle gemme.

E quì con quale altezza di ſtile, è apparato

t

"i magnifico di parole proſeguirò è ſpiegare la
ni Religioſi. Preti e

colari. Nobili, e Cit- Grandezza dell'Animo, il Coraggio, e la Ge
tadini in gran nume

"neroſità di quell'Anime inuitte,Vittime del Di

"uino Amore,Heroi nobiliſſimi del Cielo,ſtupo
nima, sì del corpo de -

gli Appeſtati, re della Virtù, Miracolo della fama; Che; è da

Cori Religioſi; è dal ſacro Clero; è di nobiliſ

ſime famiglie Patriti); fiore del Genere huma

no; offerte à gara conſacrarono non meno a

Dio, che al Publico ſe ſteſſe: e con aiuto, sì in

publico, sì in ſecreto; non meno al corpo col

cibo; che all'Anima con celeſte viuanda, por

tata invrne d'oro,e ſerica ſopraveſte, aſcoſa al

petto;r
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petto; ſparſi di poluere di ſudore, e di pallor di

morte, furono a tutti pronti sù gli eſtremi deli

quijdella vita; rattennero ſpiriti ſmarriti; con

fortarono agonizanti; e come ſi ſuol nè naufra

gij,con compendiarie confeſſioni, ſciogliendo

dalle colpe Anime à ſtuolo, l'inuiarono al Cie

lo. Quali materie di lodi hauerebbero ſommi

niſtrato le loro attioni; quali ſoggetti d'enco

mijloro geſte ; ſe à tanta calamità ; è vi foſſe

ſouraſtato nuntio,che ne l'haueſſe ridetto;ò an

tiſignani cadendo, non foſſero reſtati dal pro

prio trionfo oppreſſi. Oppreſſe il corpo la Rui

na, mà l'Animo vi laſciò impreſſo: che, eſſendo

alla Natura ſuperiore, era viuo già rapito in

Cielo ſpirito inuitto,eſtinti in vn momento, vi

ui per tutti i ſecoli; diſdicendo vederſi morir

gl'Immortali. O mi foſſe lecito; ſicome à Mol

ti di Eſſi, per mia felice ſorte mi congiunſero

d'Amicitiale Leggi; così con occhi, è illumi

nati, è acciecati dal pianto, ricercate le loro

ceneri, pretioſo auanzo d'Heroi, e formatane

vrna il mio cuore, le poteſſe eſporre alla Vene

ratione de ſecoli! -

Racideaà migliaia la Morte; abbattute, e"

pertubate, inſieme con le coſe tutte, ogni cura

dell'humanamente, e conſiglio. vidi,pianſi,eſ

clamai; non meno, nelle Chieſe, aperti i ſepol

- 2, CII 3
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"icri,chele Chieſe medeſime ſpalancate, (i mini
i"sicuri, ſtri altri rifuggiti,altri eſtinti) con ineſplicabi

- le fetore vomitar morti, accataſtatene ſopra i

già marcitinuouimucchi; che fuori della Città

l'iſteſſa ampia pianezza de campi, e vaſta pro

fondità delle valli eſſere anguſta à ſepolcri, 8 i

Moltitudine decari ſepolcri è cadatteri. Carri,veri triofi della mor

ºte con ſollecito moto,vedeanſ in giro, altri car

chi,altri fermi, altri vuoti; nuoue ſorti di morti,

e di ſepolcri; di ſotto per letti mucchi de cada

ueri, e di ſopra per ricouerta mucchi d'huo

mini mezzi morti; accompagnarſi gli vltimi ſi

gnozzi con lo ſtrepito delle ruote; i mezzi viui

finirſi d'vecidere da morti col peſo ; e quelle

membra; alla cui coſtodia,alimento, ornamen

to,e vita,la Natura intenta impiega le ſue vigi

rientra humane in lie,i ſuoi teſori,le ſue fatiche, e tutta ſe ſteſſa; e

fiante e ſparſe che ſi raccogliono come pretioſe reliquie

d'Anime elette,come inutili faſciumi,vedeanſ;

altre frà zampe di caualli, e buoui peſte; altré

infrante da Ruote;altre ſtraſcini de giumenti;&

altre pendoloni da Carri con bocche aperte,

occhi horrendi,chiome rabuffate; ch'erano hor

- rore all'aere,al Cielo, 8 all'Horrore iſteſſo; diſ

Anninoſtri ſitua ara- facendoſi da vermi le miſere tele d'aragni.
nea meditabtintur - - - --- - - - -

a ſal.89.v, Io, Etauuenne;alcuni di queſti miſeri faetóticò

duttieri di queſti carri ferali dal peſtilente aſfa
º tO.

-
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- ren, • - . . . • • , ºl Caduti i carozzieri,

to tolti invn punto, e giù precipitando, e col"

precipitio alla fuga dati i corſieri 3 ſparger di i" fuga i caualli, ſi

nuouola già poco dianzi accolta acerba, hor-"“

ribilmeſſe: alla quale, à punto come l'inutil fie- -

no del Diuino Oracolo; è non baſtando i carri: -

à portar via; è eſtinti i carrozzieri; è chiuſone

il paſſo dagli argini; ogni piano, e ſpatio fra- In ogni piano frapos

poſto per la Città,diuenutone area, ſe neaccu-"
mulauano i mucchi : ed aperte poſcia in vora-" foſſi,

gini dal ferro, riempiendonele, ne diuennero -

daAreeTombe. -
Il fuggire, e l'accor

Chi fuggì; e Chi accorſe, furono gl'Incen-i"

diarijdel Regno. Quegli perche, ſe bene poſti - - - -

in fuga è remote contrade, non fuggendo però

ſe ſteſſi eſche già delle fiamme,e per via laſcian

do ſcintille ſeminarij d'incendij, accendeuano

non meno il Termine, che la Via. Queſti,per

che accorrendo all'aiuto; è per eſtinguere i ca

daueri; è l'altrui fame col cibo;ò la propria ſe

te con l'Oro,vi reſtarono eſtinti: l'oro né fù lor

patrimonio, ma ferro delle Parche; non più

compendio de Beni, ma diſpendio della ſalu

tC ,

A gran prezzo ſi richiamarono dalle vicine"

contrade nuoui aiuti d'huomini, bruti, e legni; "i."

dibarche,vuoghe, eremi; contribuendo aſe-i"

polcri il ſeno loro l'arene mobili ne' lidi, e l'on-neri anche nell'arsi
de ne, e nel mare,



de vuote nel mare: Mainbrieue; eſtinti i meſſi;

reſtarono i legni eſche di fiamme nelle cataſte

- de roghi, S&i bruti, cadendo anch'eſſi, vittime

di quel moſtro. Si diedero ad vna libertà pri

, e , gioniera dal fondo delle carceri, e da quellòper l'aiuto ſi dà la s º - - - - - v • N. -

ieri prigionieri, delle Galee,prigioni, e ſchiaui: mà ciò fù vſci

e ſchiaui. re ſenza boia al patibolo, 8 al ſupplitio con

ſuoi piedi. -

susssono cadusti . E come al tempo d'inuerno da minuta nelle

nuoli in enºli e di notte caduta, vedeſi al primo raggio la ſu
ricouertene le ſtrade, - - . N - - -

iperficie della Terra veſtita à bianco; mutatoin

la neus. candida ſopraueſte il verde,e'lbruno. Così nel

far del giorno, le piazze ricouerte da bianchi

lini,che inuolgeuano cadaueri eſpoſti,vedeanſi

imbia refrite come da bianchi fiocchi di neue.

Spettacolo,che non potea mirarſi ſenza vomi

to, vertigini, e precipiti : è forſe ciò effetto

Iaia, a causa naturale; come in alcuni il deliquio, dalla viſta

cia nomi e del ſangue; è con tali ſincopi la Natura eſigeſ

i": episºriº ſe per tributo quegli ſuenimenti 3 non douen

doſi mirare,ſenza venir meno; è per horrore; è

per pianto.

Edò mi fuſſe lecito ſuelare alla fama ciò che

º"raccoglieuaſi in quelle mobili vrne! Odi Po
niinuolgeuaſi in que - m - -- - - - -

gli lenzuoli. ſterità! Quello che hauea tenuto in delitie, in

ſoſpiri,in oſſequio,in ammiratione, in eſercitio,

ed in terrore vn Regno; è di Bellezza,ò di Dot

- - trina,

º
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trina,ò d'Eloquenza, è di Fortezza, è d'Impe

rio,ò di luſſo,ò d'ogn'altro preggio; era l'inutil

paglia, che ſi aſcondeua in quei lini: diſingan

nando l'Humana Mente; che ; Quello che tanto

apprezza; è ludibrio, e ſcherzo di Dio; e ſe il

ſoſtegno delle ſue ſperanze debba eſſere ilvuo

togambo d'vn fieno è

Frà le tenebre d'vna Notte sì oſcura, altra

luce non ſouraſtaua alle noſtre ſtupide pupille,

come di miſere,S abbarbagliate farſalle; ſe no

quella, che,ò lume caligante, ſcintillaua da sù

gli altari: Ciòè della Diuina Clemenza: ſe for-.

ſi,à Lei ricorrendo,moſſa à pietà,haueſſe ritrat

to il flagello dalle ſue mani. Che perciò eſer

citi ſupplicheuoli, e penitenti, in tali ecceſſi di

pentimento, dolore,e carnificine ſi videro; che

paruero, prima cadaueri, ch'eſtinti; eſtinguere

il male col ſangue; che ſpargendo in gran co

pia col fiato, ſenza ſpirito, ſpirare, non già per

la bocca, ma per le piaghe : e come era ſenza

numero la moltitudine, così ſenza modo le pe.

ne, & inuentioni d'vcciderſi per non morire,

richiamando dalle tombe, e dalle mani de'car

nefici gl'iſtrumenti più atroci de Martiri per

iſcarnificarſi , e per liberarſi almeno da vna

morte sì cruda.
-

Mà valſe inuero tanta Penitenza è uoi2'

Depoſta ogni ſpera

za humana, altro non

ſouraſtaua che il ri

corſo a Dio.

Innumerabili Pro -

ceſſioni di Penitenti.
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-i" ſe non il rimedio; anzi l'aumento del male;cer

i":to la medicina de falli: la quale, benchetardi,
no, º - - -.

" e quaſi demorti, fù nondimeno è tempo per la
popruina per il male.

i"vita; e per trouaresù gli vltimi crepuſcoli, co

"" me ſi ſpera ; la luce del Giorno Eterno. Imper

"iciòche, per il male tanta calca valſe,come l'Vlti
tari. mo laſcio,ò tracollo al precipitio d'vn gran pe

ſo, per totalmente disfarſi in poluere, &in rui

ne,l'vn'altro contaminando, per cader tutti in

ſieme. E benche da Prudenza Regnante ve

niſſe ciò interdetto; fù, per eſtremo male dalla

noſtra Ignoranza, per morir di ſua mano, ſtima

to empio l'Editto. Per il perdono valſe sì; che

fù opinione non volgare: Tutti nella preſente

calamità eſtinti eſſer ſalui: in tale boraſca eſſe

re ſtata la Peſte la Balena di Giona, e quello no

naufragio, ma approdo: effetto della Diuina

Prouidenza, diceano; che, mancando gli aiuti

eſterni, di aſſiſtenze, conforti, cibi, Sacramenti,

in eſtremo abbandonamento sì del corpo, sì

dell'Anima, con interne , e ſourahumane in

fluenze, ſuppliſſe Ella per ſe medeſima: non eſi

ſendo alcuno, che dalla Morte imminente non

riceueſſe le diſpoſitioni alla vera vita.

Tutta la Città era diuenuta vna tomba , e

delle mura l'ambito vn ſepolcro, non mancan

do ad eſſa, ma mancando eſſa è gli eſtinti: e co

Ille,

dona 2.
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me,chi da profondo letargo deſto nella tempe-"i"

ſta apre gli occhi, ſolduando ſe gli apre il mare sii"co

peringoiarlo, º alla viſta ſolo del ſuo naufra-"i,
gio: così ſi cominciò inſieme, e ſi finì di crede-Plis alla fuga.

regli eccidijdella Peſte,edà propri danni ſpe

rementar le ſue forze: le quali fino a quel tem

po decantate à ſordi, furono finalmente dagli

occhi ſomminiſtrate. Quando anche la Gente

plebeia, è incauta de pericoli, è poco ſollecita

demali, quelche douea eſſere il primo , preſe

per vltimo ſcampo,e ſi die finalmente alla fuga,

ſeguendo l'orme,e l'eſempio de più grandi, già

dimoranti nè boſchi. -

Hauereſti affirmato ; vſcito dal ſuo letto il"

Mareinondarle capagne; è vn formicaio moſ",
ſo dalle fiamme, e perſecreti canali l'ondere-”

trograde,come quelle del Giordano, ciaſche

duna tendere à gli originarij ſuoi fonti. L'hau

reſti detto, inſieme con ſuoi cittadini,vn Regno

vagabondo,e,ſuelte davna Città,Città intiere,

chiamate,ò Cicladi erranti, è Popoli peregri

ni: quali, ſe per l'addietro haueano ſpopolate

Prouincie per popolarnevna Città ; hora con

contrarie vicende parea che ſpopolaſſero per

popolare vin Regno . Non più le vuote mura Anche la memoria ,

di quella EccelſaMetropoli accoglienano i ſuoi"ºººº

Cittadini; ma di lontano piangeuanli,ò diſper

- F ſi



Riceuuto da boſchi

il ſoprauanzo non s

più d'huomini, ma di

fiere inſociabili, bi

ſognando fuggir per

uiuere,la ſocietà.
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ſine campi, è in compagnia delle fiere, è diſ

fatti nelle tombe. L'Amenità di quel Cielo,

che paruevntempo diffonderſi in dolcezza,era

sì in horrore, come ſe fuſſevna gran Volta d'In

ferno. Le delicie della Sirena, non più calaa

mita dell'Anime, e deſiderio de cuori; ma af

che la memoria n'era pena. Ouunque volgeaſi

il paſſo,ò l'occhio; è di lontano,ò divicino; né

occorreuano, che Saghi, e Toghe: che in ban

do dal patrio lido parea meditaſſero, è fondar

Colonie ne' Campi, è ſerbar nelle ville le reli

quie de Cittadini; Principi mezzi viui conſer

uar frà le rupi le loro ſcintille,ò pure con ſecre

te ſimpatie collocarſi in ſepolcri più eccelſi: C6

iſparſo crine nobili Madrone diſcinte, 8 arſe,

dal ſudore, dalla poluere,dall'inedia, e dal ſole;

erano animati feretri de lor figli,piangendoli è

morti,ò moribondi fra le lor braccia; ed impe

diua il corſo quell'amabil peſo, ma miſero:ſen

za aſpetto le tenere donzelle ſpirauano aſſorte,

non già dalla morte, ma, è dal Timore, è da

Raggi. E pure la fuga era riſo, i lunghi diſagi

allegrezza, la fuga della Patria amore, odiarla

conforto,eſſerne eſule conſuolo, le Rupi deli

tie, i boſchi Città, e frequenze amate le ſolitu

dini.

Mà,ohimè,che la fuga valſe ſi à fuggire; non
• A
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già dalla morte; ma dal ſepolcro, pertrouarlo,i"
ò più ſpatioſonell'ampiezza de' campi, è più mion la morte,

anguſto nelle viſcere delle fiere, è più proliſſo

nelle branche de diſagi, e della fame: acciò da

ogni parte rinchiuſi, non ſi deſſe effugio alle

noſtre miſerie, è rifugio alla noſtra vita. Fug

giuamo,e benche foſſe remoto il termine, eve

lociſſimo il moto, non ci allontanauamo dalla .

Morte ne pur d'vn paſſo, non allontanandoci

da noi ſteſſi,viui feretri,evaſi portatili delle fia- - - - - -

me. Quegli ſpatij che ciaſcheduno occupaua"i

col corpo erano ſue conquiſte e quantoque"

ſti erano più remoti, tanto più ſpatioſi erano i"

confini del regno ſuo. Di lontano ſimirauano"

quei Popoli peregrini,s à piè delle vicine Cit-" i
tà, per anche intatte; e ſalutandoſi congeſti,"
muti parlauanſi con le mani. av

Ma,ohimè, ch'eran quegli, non annuntij di"sto Crete COnnIllnicatto

ſalute,ma prenuntij di morte; non incontrife-rifiataccia pe

ſtiui deſguardi, ma doloroſi commiati d'vltime“

dipartenze; non ſegni di pace, ma fieri intimi

di guerra: quel fermarſi à viſta,era l'accampar

ſi d'vn'Inimico; quei poſti, aſſedij; quelle ſe

crete intelligenze, d'empij, è pietoſi, offici; di

ſomminiſtrati conforti; eran le mine, che do

ueano frà brieue mandarle à volo in ceneri, 8

in fauille. Acciò,cadendo anch'Eſſe parentaſ

F 2, ſero



ſero col loro eccidio alla ruina dell'eccelſa

Metropoli,e con le proprie ceneri concorreſſe

ro al funerale. Come alla ruina d'vna gran

mole, per natural ſimpatia, de vicini, e minori

edifici parentano le ruine.

Alcuni già quaſi ſi fº pur coſa di merauiglia, che, alcuni fuori

""della Città e quaſi fuor del periglio; ma non
ni, neirigei - già fuor dello ſpatio di quaranta giorni, perio

"º doaſſegnato dalla Natura all'Efficacia di queled vaciſi..

Veleno: come ſe fino è quel tempo foſſe giaciu

ta, è addormentata, è ſtanca nel ſeno di quelle

membra; deſta sù l'vltime hore ſorgeſſe, tutta

in vntempo, ad aſſalire, trafigere, edisbrana

rC .

E quì conuiemmi, che ſolleuandomi a volo,

i" to in vno,mi diſciolga in turbini di dolore. Ma

"ººº donde, ohimè, ſoſpeſo comincieran le mie la

grime? Quale oggetto darà prima materia, ed

adito alle mie voci? Il Modo dell'Vccidere, è il

Numero degli eſtinti? L'eccidio delle ſcienze,

è Quello dell'Arti? L'Aſpetto horribile nel di

ſtretto della Città, è Quello nell'Aperto de câ

pi? l'Heredità eſtinte, è gli Heredi? Qual ſarà

l'ordine in tanta confuſione è quali ſpiriti in ta

te morti. M'inhorridiſce quì l'Animo,e mi vien

meno. Quella Città ch'era ſenza termine per la

- - -- - - gran

Sifºi" " ripigli,miſero, il pianto, e contemplando il tut

º
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grandezza, ſenza numero per la moltitudine,

ſenza frequenza per la frequenza del Popoli,

reſa da vn Momento fatale, ſolitudine,ſilentio,

ed horrore.

Mà ciò comunque con inarticolato ſuono

eſeguiſca: Preceda Quello, che ſi bene è l'vlti

mo nelle coſe, è nondimeno il primo riſpetto à s .

noi; ciòè il Modo: & à guiſa di pittore ſotto"

piccioli profili,artificioſi compendij,ricopren-mo

do gran moltitudine,ve la diſcuopri.

Horſicome di queſto Gran Male non ſi dà modo seprediuerſo;
certa ſcienza, sfugge ogni penſiero, ſcherniſce ma" crudele

ogni ſguardo, e quaſi Proteo cangiante muta ieri,

faccia con i momenti; così non tanta era negliº

huomini, ſecondo la diuerſ:à degli aſpetti, la

varietà degli humori,de temperamenti,e com

poſitioni,quanto vario nell'operare il ſuo vele

no.Vno ſotto nome di peſte, ma più per gli ef

fetti, e ſtragi infinite; (à guiſa d'aere, che in

vuote canne rinchiuſo, variamente ſecondo la

diuerſità di queſte frangendoſi, ſi rende vario

nel ſuono; ) in tutti però ſempre eguale nello

ſpauento, nella crudeltà,e nella morte.

InAlcuni; (e queſti i più forti;) quaſi che il più fºrti" più
- - preſto. ed alcuni con

non abbatterli ſubito, cadeſſe la la eſiſtenzai

in onta, è diſpreggio del ſuo valore; vnoſter

mutamento ſolo era lampo,fulmine,etuono; ci

Clll
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. Così morì Marc'Au

reolo Seuerino inſi

gne Chirurgo.

cui quaſi dal Ciel percoſſi reſtauano è ceneri, è

ſaſſi;eſcitando degli antichi ſecoli le memorie

funeſte. In Altri l'aprirſi il reſpiro al refrigerio

del cuore, era adito ineuitabile alla ferita in

ſieme,8 alla morte;e cadendo frà ſaſſi,e frangé

doſi,reſtaua quella reliquia di vita per fine eſtin

ta nel ſangue. Ad Altri con funeſte girandole

auolgédo il capo,erano quei giri compendij de

giorni, ſubito naufragio in quei vorticitépeſto

ſi, & vn precipitio mortale infelice centro di

quelle sfere.Altri,da ſubbito eſtro rapiti,vedea

ſicò veloce corſo girne à precipitarſi nel mare

quaſi la Natura ricercaſſe dall'Oceano rimedio

all'arſura: ma, ohimè,ch'era quello, naufragio,

non refrigerio alla vita,e ſepolcro nell'Onde da

ſe viui ritrouato, con patural prouidenza pre

uedendo douer mancarsi già morti, acciò non

foſſero meno ſatie de corpi humani le viſcere

delle fiere ne'cipi, che quelle de'moſtri nel ma

re. Ad Altri da ſubito pallore, ſudor, e tremore

aſſaliti,vedeanſi tutte tremare diſſolute le mem

bra, come fibre di tenerapreda frà le fauci d'

vn lupo, e traballando per aria come tremole

canne, hauer per termine de ſuoi moti la cadu

ta, ed il ribombo d'vn ſaſſo. Altri rapiti in fu

ga ſembrar fiere trafitte, con iſtrali à fianchi,

à cui vn precipitio mortale era inſieme ſta

- dio



dio del corſo, e della vita. Altri da furie irre

frenabili,e delirij ſorpreſi, è ne pozzi, è d'al

tetorri precipitandoſi, ſupplire con precipiti

al volo degli vocelli, è rifuggiti , è eſtinti dal

fetore portato anche in remote parti da venti,

aggiungendo col precipitio alla morte quaſi

turbini all'ale. Altri col capo chino, quaſi op

preſſi davn peſo, più volte per qualche ſpatio

correre, riſorgere, e ricadere, e finalmente re

ſtarui oppreſſi: mirandoſi, ohimè; ſenza chi vi

accorreſſe ; nel medeſimo iſtante tant'anime

gorgogliare nell'acqua, nella poluere,e nel ſan

gue.

anto più aſcoſa, e ſotto piaceuole apparen

za di ſonno chiuder loro gli occhi alla luce per

ſempre,e licentiarli dal giorno; non più imma

gine della morte, ma la morte iſteſſa il ſonno, e

del ſonno la morte non più ſorella, ma fratici

da. Onde il fine del giorno era à molti eſtrema

licenza da raggi,dagli amici,e dal mondo, e l'i

ſteſſo vel della notte era quello dell'ombre eter

ne. Che perciò alcuni negli angoli diſtenden

doſi à giacere ſi componeuano come in feretri;

ed Altri sù gli orli delle foſſe, è aperte ne'lor

giardini, è in picciole Chieſe ; raccomandata

l'Anima al Creatore con l'affettuoſe preghiere

Ad Altri accoſtarſi tanto più fraudolenta,

chs.vt

Ciòè ppetue ſino al

giorno dal giuditio .
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Scherzi quaſi crude

liſſimi della Peſte,

varie ſorti de morti.

chiuſa perciò la Santa Chieſa, non ad altrila

ſciauano l'officio del ſepolcro, che al proprio

peſo della corporea mole, che deponeuano;ac

ciò, piombandoui da ſe ſteſſa, ſi ſepeliſſe, e de

fonto, ed herede. Altri frà l'incertezze del sé

no, della notte,e nel ſangue, quali ſerpenti feriti

diuincolandoſi ei pauimenti, vedeanſi; è ſecò

do il genio delle ſerpi cercare col capo inſan

guinato forami fra le fiſſure de legni, ferri , e

ſaſſi, penetrandoui;ò, ſecondo il biſogno,pro

curarſi dalla Natura anche cieca la tomba.

Ne à queſta funeſtiſſima ſcena mancarono

ſcherzi di crudeltà. Si videro huomini da inſa

no delirio rapiti; altri errar per tetti, aitri reg

gerſi in sù demerli , altri auuincerſi à recinti

delle muraglia,tutti funamboli della morte, che

finalmente precipitando, la preueniuano con

precipiti. La via al viandante era termine del

la vita,e del viaggio. Il Meſſo, è non tornaua,

è non trouaua à chi ridiceſſe l'inchieſta, ſe non

con ſeguirlo immediatamente nell'altro mon

do. Il ſolco all'agricoltore gli era inſieme ſe

minario,e ſepolcro; ne,eſſendo chi diſcioglieſ

ſe dal giogo,richiamato da lor muggiti,i buoui;

reſtauano anche queſti della morte vittime in

nocenti. Mentre auido, la ſua peſca il peſcato

re eſtraheua,precipitato nell'onde, reſtaua eſca

ei del



della ſuapreda. Facea naufragio nella calma il

nocchiero, ed inauueduto ſcoglio il precipita

ua, è nel mare, è nel fondo della ſua naue, re

ſtando delle merci hereditarie l'onde, e quello,

non già più legno, ma ſepolcro portatile,ſcher

zo delle fortune, eludibrio de uenti. Figlio ,

dicea la madre, ma la metà del ſuono ſol pro

feriua, che l'altra dalla morte rapita, era rauco

gorgoglio, e mormorio; e la voce, sù le fauci

ferita, vſcia confuſa; qual ſuolfrà le fiſſure de

ſaſſi l'empito de uenti. L'Iſteſſo ſcompiglio dei

gl'Iſtrumenti era all'Arti , 8 agli Artefici il

Rogo,ma eſtinto; indarno anelando è picciola

ſcintilla, che l'animaſſe. Frà le ruine, e cata

ſtrofi de pennelli, eſtintº ne' ſuoi colori l'in

gegnoſo pittore imprimeua, &eſprimeua al vi.

uo co'l volto l'immagine horribile di ſe ſteſſo:

edAltri d'alto cadendo, oue pingeano sù le

facciate delle pareti, quelle de Santi; l'impri

ºmeano nella poluere delle piazze co'l proprio - - -

ſangue. Le ſoglie degli Altari carche non d .

altre vittime ſi vedeano, che de Sacerdoti, frà

ſparſi incenſi,e ſacre ſpoglie ſtrenati. o .

Ed eſſendo l'Anima del Mondo vin Neſſo de Il Neſto del Mondo

commercij,d'amicitie, e di ſangue, che laNe-ººns,

ceſſità, l'Amore ſi vaga, e ſtrettamente con

giunge, era l'iſteſſa anima veleno; l'innocente

- G fami
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familiarità homicida; il più intimo familiare,

maggiore inimico non volendo , e tanto più

crudele,quanto più caro; che non moſtrando il

ferro , ma ſembianza d'amore, euentilauala,

morte col fiato. Gli aſpetti amabili de più

cari erano pena degli occhi,e ſupplicio del cuo

re. Baſtaua uedere per reſtarcieco, e diueni

re, è lanciatore, è berſaglio de ſtrali ineuita

biline'ſguardi homicidi. L'incontro,ò al con

gionto,ò all'amico, era abbatterſi ad vn cru

dele, che, è col fiato, è con gli occhi gli lan-.

ciaua la morte. L'iſteſſa tenera prole era parri

cida innocente, che frà teneri abbracci del Pa

dre il feriua, e la ferita non diſtingueuaſi dalla

"" morte, di gran lungº laſciandoſi indietrº que

ii".è". ſto veleno, quello degli occhi de Baſiliſchi, de'

- denti de Regoli, e delle Ceraſte; e tanto più,

quanto, che formato dal ſangue humano frà

I sopruanao degli tutti per eccellenza il maggiore, così per ma

"lignità nella corruttione il maſſimo.

i"rossore Siche il miſeroauanzo, e poche reliquie di

- tanta calamità poſte frà mucchi de cadaueri cò

volto cadaueroſo vedeanſ, ſquallidi caminare,

più pallid'ombre,e vane larue,che huomini, da

ſcomparire indià poco con tanta velocità, ch'

era preoccupato dalla Morte il Timore. Ogni

luogo era occupato dal pianto, e da"ſmi

USI -
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ſurato; e chi hora piangeua, è moribondi, è

morti, indi è poco era pianto. Chi eſercitaua

il piatoſo officio dell'eſequie, vedeaſi nel me

deſimo momento inſepolto, non potendo in

premio del ſepelire, eſſere ricomerto di poca,

poluere. Il Sacerdote, che sù le publiche piaz

ze proſcioglieua l'Anime dalle colpe, caduto

da ſubita morte Vittima del Diuino Amore, e

ricouerto in terra il corpo dal corpo del mori

bondo,il preueniua co'l Anima in Cielo. L'Al

teTorri credeanſ aſili, ma, ohimè, che pene

trandouile zenzare,ſquadre volanti della ſpie

tata Tiranna col ſuono,e con le zampe, n'era--

no inſieme nuntie,e miniſtre. De pargoletti, è

erano tombe le braccia delle Nutrici; è de ſpi

riti ſmarriti di queſte, ſepolcri le tenere boc--

cuccie de parti; de quali ſouraſtando balia la.

ſorte,paſceuali di lagrime,e di vagiti; ed alcu

ni più grandetti, chiamando il dolce nome di

padre,e madre, li toccauano, gli ſcuoteuano,

quaſi per deſtarli dal ſonno, ma queſti non ri

ſpondeano, ch'eran morti. l'iſteſſe tenerege

nitrici haueano in odio i lor parti, è per non,

eſtinguerli,appena dati alla luce,ò per non farli

appena nati rei di parricidio innocente. I letti

nidi de caſti amori, abborriuanſi come horridi

couili di gruppi d'angui. L'Aure,i ſguardi,eran

- 2, viſchio

I ſacerdoti che vdi

uano le confeſſioni

per le ſtrade , data

l'aſſolutione ſpiraua

no prima che ſpiraſſe

il penitente mori

bondo.

Deſcrittione del mi

ſero ſtato nel tempo

della Peſte.
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viſchio tenace,che attaccato sù le pareti, veſti,

ſuppellettili, e ſpoglie; ſembrauavn'Hidra, è

alla cuſtodia,ò all'inſidie di Chiunque haueſſe.

oſato appreſſarſi, ſe non col fuocho; quale non

era lateda nuttiale, ma la face della Diſcordia;

con diuortio, e ripudio eterno odiandoſi dagli

heredi le ricche ſuppellettili; e da queſte altri

heredi non richiedendoſi, che le fiamme. La.

Pietà,vincolo dell'Amore, era delitto; le lagri

me ripoſte dalla Natura sù le pupille per refri

gerio del cuore alla viſta demali, veleno ; gli

abbracci, i baci nell'eſtreme reliquie de più ca

ri,che ſono ſacri pegni d'amore, eran ſacrilegi;

e Quegli che l'Amore congiunſe, è nella com

pagnia,ò nell'amicitia,ò nel ſangue, ſeparò; di

uenuto nonvolendo, odio crudele. Nonardi

ua il Padre chiamare il figlio per non eſſere pa

tricida; ne queſti haurebbe potuto accorrere

alle voci moribonde,per eſſer morto. Chiede

re aiuto era interdetto dalla Pietà,negarlo leci

to ſenza taccia ; eſſendo l'iſteſſo l'accorrere,

che l'abbatterſi al ferro; ſouuenire al pericolo,

che reſtarui oppreſſo: chiudendo intanto la di

ſcreta prudenza di Chi moriua frà cancelli del

ſilentio,l'eſtreme neceſſità della morte. Si do

leuano,e ſi diſtruggeuano in pianto le madri, le

nuore, e le donzelle, che tutte ſenza ſoſtegno
- : C3
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cadeano le paterne ſoſtanze; e la lunga ſerie, º

degli anni, degli auoli, e della famiglia veniua,
-

terminata nella Poſterità già eſtinta. E quali

innumerabili vittime ſuenate,vdiuanſi in ogni

ſtante gemere, muggire, eſalar l'anime nel ſan- r:

gue,ſudori,languidezze, nauſee, deliquij, deli

rij,tremori, ſingulti,palpiti, e ſpume; che tut

toinſieme confuſo era il moltiplicato vlular del

Tormento, e da ogn'angolo, e d'ogni caua con

iſpauentoſo rimbombo ferendo l'orecchio, fa

cea ſembrarvna sì vaſta Città,ò carcere di dan

nati frà ſupplicij, è l'infocato Toro di Falari

tonante; reſtandone in horrore, non già le ſtel

le, che queſte ſi erano ricouerte di lutto, ma le

Comete iſteſſe, che ne preſedeano alla ſtrage,

laſciando nel ſuo Epitafio materia non piccola

di diſcerſi à Politici; ſe debbano le Città farſi

creſcere à tal ſegno di grandezza,che fatte fuo

ri della sfera delle Leggi regolatrici,altra legge

ron habbian che quella della ſua mole, ſenza,

aiuto nelle ruine, ſenza freno ne' ſuoi moti,
- - - - - i a - - -- (- - ... v -

ſenza diſciplina ne' ſuoi coſtumi ; laſciate, è al re, caſo, e fato s'in

puro Caſo dalla Natura, è al fato da Potenza "pire Di- - --
- - O11tlone

ſuperiore : ſimile ad vn gran corpo, che," eſt cauſa per
- - -- - N ? - artita ea r agens proprer

per la ſua grandezza non potendo più l'animai
informarlo, quanto è più grande,tanto è più vi i

- 1 d d ſſ. - d - il f Ruuius hìe. queſt. 1.

cino al cadere,ed eliere cadauere inutile, fatto Itaque caſus reperitur
v - - - - --

sù gli orli del Nulla, per precipitaruelo, dalla

Gran
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i": Grandezza dell'Eſſere. Hauendo l'immenſità
fiºevº di Iddio ſolo per ſe riſeruata l'Infinità, ed à tut

"... te le altre coſe create conſtituiti, è nella gran

ſi:dezza,ò nella picciolezza gli vltimi ſuoi confi

i prº e ni, in tal guiſa chiuſi frà gli orbi delle sfere il
fi. 116.ar.4. mondo, frà l'ambito delle corone i Regni, frà

recinti de muri e Città,frà giri de tempigl'Im

peri,frà circuito di numero i popoli, e frà tanta

virtù le Potenze inferiori.

ciaſcheduno deſide- Ciaſcheduno ſtanco de mali, & abbandona

" to dalle ſperanze altro non aſpettaua, che l'aſ

cupatione che mori- ſalto ineuitabile della Morte imminente, 8 ag

fioso dice eſſere giungendo velocità alle ſue ali con ſoſpiri,ane

gioni finiti, ciºè laua alla gratiſſima velocità del morire; con.
la morte per finire il

tuttO . " quali però, per eſſere più crudele,andaua à paſ
• N. - - - - - -

ſi più lenti ; reſtando il miſero ſoprauanzo de
Il rimore accreſce la li - - - iù mi -" morte, an- diſagi,della fame,e della morte , crucio piu mi

i" ſero del Timore; Il quale tante volte ſpingeua

ºº“ le ſue quadrelle,di quelle della morte iſteſſa più

acute,quante; è da carte homicide; è da carat

teri fraudolenti,ò d'aure fuggitiue, è da voli de

ſguardi,ò da cibo ſoſpetto, è da tocco inauue

duto,ſe ne recaua qualche ſoſpetto. E come à

Chi di notte con gran ſollecitudine aſpetti,

ognitenue ſuſurro d'aura leggieriſſima ſembra

paſſi; così la zampa d'vna moſca, l'aculeo d'vna

zenzara, 8 ogni picciolo accidente della natu

fa 3
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ra;(à quali per la ſua mobilità è ſoggetta à mo

menti;) ſembraua l'arrito funeſtiſſimo , e le

piante ineuitabili della morte; tante voltere

ſtando aſſorta la Vita, e riſoluta in freddo ſudo

re , quante ne ſcorgeua l'ombra horribile in.

quelle macchie; tante volte diuorata, quante

l'AnimaEterna riconoſceua,come in iſpecchio,

negli altrui, i propri diſagi: e reſa più attenta,

e più acuta dal Timore, quel poco, che in altro

tempo,farebbe paſſato ſconoſciuto, è di dolo

re,ò di palpito, è di ſincope; reſtaua à rigoro

ſo eſame; e come in tempo di guerra di gran ſo

ſpetto,e pericolo, credeaſi di già come ſorpreſa

dell'Inimico.

Vn picciolo cangiamento di viſo; vn occhio

alquanto turbato, l'aria d'vna fronte non ſi ſe

rena,era non ſolo inditio,e preſuntione, ma sé

tenza di morte,precedendo l'eſiglio, l'abban

donamento, e la fuga; quali ſupplicijla facea

no certa dall'eſſer dubbia : accoppiandoſi per

ciò dal ſoſpetto à viua forza contradittioni:

cioè Ogni male eſſere: e Nullo male eſſer peſte.

Eſſere,tenendoſene dagli Altri ogni aiuto lon

tano:Non eſſere, aſcondendolo Chi'l ſoffriua,

è per tema de ſupplicij, è per le luſinghe perti

naci delle ſperanze. Onde viderſi donne oc

cultare non meno le fiamme, che'l fumo,menti

- Iº
,

Ogni picciolo acci

dente pigliauaſi per

argumento di peſte.

Artificia in celare

ogni ſegno.
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re il volto, e ſotto finti colori celare il pallor

della fronte, infiorarſi col volto il crine, eſſen

do già come teſchi di Meduſe, 8 ogni lorca

pello vn'angue; apparire gli aridi ſaſſi colline,

adorne,forbire ſotto apparenza d'occhi riden

ti guardi di Baſiliſchi,e ſottogruppo d'argento,

e d'oro aſcondere l'horror de ſepolcri; che do

po mille ſecrete ſtragi cadendo, moſtraua ce

neri,8 oſſa; reſtando ſchernita quella pompa,

e le finte apparenze vere maſchere della Mor

te. - - -

. . . . I Caratteri, in quali leggeuáſi di Quella i tri

i ºº ſtiannuntii,erano alcunià note maiuſcole d'enPeſte. J3 3 Il

"a" fagioni, che vaganti, e ſparſe appariuano per
che compiano è il corpo, ma d'ordinario sù quelle parti, che,più

f"'" tenere,ſono come euaporatoi della natura, e più
braccia , e vicino

"Pgeſſamente sù gl'inguini. Altri è note minori,
che moſtrauano oc- Rai r- s . v 1 - - - -

cipai io le è macchie, è di papole, è di carboni: Altri im

ºpercettibili,ò sù gli occhi vitrei, e turbati, è sù

Nsian fa sua le palpebre grauate dal ſonno. In quell'ombre

Peſte detta ſi ſmarriuaſi la ſerenità, in quei tumori ſuaniua,
inaria glandulis , -

- -

in ogni ſperanza, e perdeuaſi ogni lume in quello

"horrore. Ma di maggiore ſpauento queſti ſe
preſi dalla febre in gri erano negli eſtinti : imperciòche eſſendo
trè giorni moriuano.
"caratteri di fiamme, e note riarſe dell'Vnghie ina

zera, di quel Moſtro d'Inferno, reſtauano sì difformi

i cadaueri, negri, horridi, e gonfij,s"
alla
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alla morte iſteſſa in horrore.

In tanta confuſione nondimeno rilucettero ".gº º

Atti si virtuoſi, che,ſe la medeſima tomba, che

oppreſſe inſieme con gli huomini le virtù, liré

deſſe alla luce, porgerebbe materia non volga

re d'Encomijalla fama. Amore,e fedeltà trió

farono,e vinſero, Quello la Morte; e queſta ci

eſercitati,

la morte ſe ſteſſa: vollero alcuni reſtare più se a tese ea

ſenza cuore; e viderſi generoſe madri, e fidi

ſpoſi cuoprire con propri corpi i ſuoi figli 5 e

figli rendermorendo a genitori l'eguale, con i

render loro la vita: Serui, e fide ancelle prima,

voler morire, che ſoprauitiere, è infedeli, è in

grati à ſuoi Signori. Dolciſſime melodie frà lo

ſtrepito di tante voci riſonarono d'huomini

moribondi,che,con affettuoſe preghiere in só

mo abbandonamento commendando in quel- -- -,

l'eſtremo, e pericoloſo viaggio l'Anima al

Creatore, quali Cigni preuenendo i Canti del

Cielo,faceano rimbombare accenti di Paradi

ſo.

E nella medeſima notte ſi oſcura, l'iſteſſo lam

po della ſpada fulminatrice ſcintillò qualche

raggio benefico, non ſapendo la Diuina Cle

menza ſempre adorabile nè ſuoi effetti, anche,

uando vccide nello ſtato della preſente vita,

preſcindere da ſe ſteſſa. In numeroſe famiglie,

a 9 H tutti

C

- . i

: * . . . . .

Effetti della Diuina
Pietà anche nel col

mo delle ſue vendet

te.
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tutti eſtinti, ſouraſtò ſolo Chi per età più vici

: - no douea il primo partire per l'altro Mondo;el

primo tributario di morte ſi vide ſouraſtare à

pagare il tributo della natura,co'l pianto, con,

gemiti, e col ſepolcro, e ſoprauiuere Echova

na, e miſera del dolore. Fanciullisù le poppe

già eſtinte, come i Vermi delle Fenici,ſucchia

's,..,,, ºre da quelle ceneri il latte, e dal veleno gonfio

D Matteo di Genna in quei Petti l'alimento di vita. Altri pochi, ſi

i lºrº arciſcºno milià gli Allori adorabili da fulmini, ſicuri dal
di Reggio in Regno. - V. - -

Dii veleno,ſouraſtare illeſi à pericoli, nelle confu

iººº ſioni intrepidi, per gli ordini del ſepolcro;ed in

Dpiego de soriaR. quegli ſpettacoli, che cauſauano ſuenimenti, e
Cöſigliero horaMar- - - - -

i" vertigini ad ogni gran fermezza, reggerſi ſodi:

"ºº e ciò anche nel ſeſſo più debole, e feminile, ve
D. Lorenzo Colon- dendoſene alcune ſuccinte traſcinar con funi

". deri cadauerià gli antri. Altri trà vacillamenti della

"º Ragione, reggersi ſodo quel picciolume, e- OnI19 I. - - -

sii a raggio di ſenno, che ſepper trouare il ferro, la.

º": ºg, Gººgl mano il taglio, e la ſalute nelle ferite. Ad Altri
Sig.Giuſeppe Pinto - -

Giudice della vica medica la Natura,ſenz'alteratione veruna pur

"irrrea pra. garle piaghe, e riſanarli e queſti i più deboli,è

- cui per naturale diritto parea doueſs'eſſere l'i

ſteſs'ombra della morte,nociua. Altri da Carri,

da Roghi, e da ſepolcri dopo tre giorni parean

riſorgere,e ſoprauiuere, non ſolo è ſe ſteſſi, ma,

alla cura,ò de Infermiò demorti;ſenza ſoggia

CCIC
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cere più à pericolo; eſſendo queſto veleno ſolo

antitodo di ſe ſteſſo. Altri da profondi tagli, e

ferite, non più corpi humani, ma carnoſe,eca

uernoſe macerie di piaghe, è vſciti, è caduti è

caſo dalle piene fauci di queſto moſtro, ſopra

uiuere maſchere dell'horrore, è teſchi animati

di morte.Altri,già eſtinti abbandonati nè cam

pi,tornare di ſe medeſimi heredi; e dubitarſi, ſe

il ſuo Campo ſepolcrale foſſe, per la morte ſe

guita,dè legatarij;ò pure per la vita reſa, del te

ſtatore. - -

Hor da queſto Modo ineuitabile, ſubito,

crudeliſſimo,e ſecreto, in calca sì numeroſa de

durſi può il numero degli eſtinti, quale dirſi calcolo degli sccia

può quaſi di tutti; e che alla voracità delle ſue dallº

fiamme altra meta non fuſſe,ſe non, il non eſſer

ui più eſca per diuorarla; e ſe fra di eſſe,e quelle

picciole reliquie frapoſta non fuſſe la Diuina,

Mano. E per addurne eſatto calcolo. Eccolo.

Nello ſpatio di trè Lune; ciò è dal decimo ,

quinto giorno di Maggio, e per tutti i due ſe

guenti meſi di Ciugno, e Luglio,ſino al decimo

quinto giorno d'Agoſto, morirono ſolo nella.

Città,e ſubborghi SEICENTOMILA;morédo - - -

negli vltimi dì, venticinquemila, e trentamila.

per giorno;e reſtò quell'EccelſaMetropoliſpo

gliata de' Cittadini,e popolata de corpi morti è º

- - – H 2 gui- -
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guiſa d'vn ſepolcro patente. E per lo ſpatio dºve

n'Anno NOVECENTOMILA nel Regno; ſo

lo reſtando intatte alcune parti le più remote;

- - ed Altre; è per eſtrema cautela di trincee, 8 ar

" gini; è perparticolare Tutela del Cielo,lonta

sostiolº cittadino ne da ogni pericolo nel mezzo della calamità.

Siche tumolata,Scarſa nelle ſue ceneri la Gran ,

Metropoli, ardendo anch'Eſſele Città del Re

gno,e ſepellendoſi; paruene celebraſſero con,

le proprie ruine il funerale: è guiſa d'vn gran

d'Incendio in mucchio ſmiſurato di biade ſec

che;il quale dopo hauer moſtrato nel medeſimo

tempo le ceneri, e le fiamme, pian piano ſerpé

doà minori attorno, l'accenda come fanali al

l'efequie, e ſeco indiuiſibilmente la morte del

capo tragga quella delle ſue membra:vedendo

ſi con proportione nelle Città del Regno,e car

riferali, eſtraggi, e tombe, non più ne Sacri

Tempi,ma ne campi ſepolcrali, aperti in vora

... gini:Ne eſſendoui,ò picciolo ſubborgo,ò Villa;
Sopra le ſepolture - - - - - -

sioue; e dentro i Tempij le bocche de ſepolcri

" chiuſe,e ſigillate, per ſempre con cumoli di calriantur. altre couer

i con cumoli dici ce, eſaſi,non paleſino la moltitudine del ſepol

"ampiº crocièti, &iui in carcere perpetuo chiuſo il Pericolo

º"del Contagio; E fuori nel campi, erette Croci,

"iTumoli,Piramidi,e Chieſe non additino della
- l a 14, crudeliſſima ſtrage memorie, emonimenti fu

ragio,

- neſti. Ne

-
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Neſiréputi queſto calcolo meno eſatto. Im

perciòche,ſicome Chi,hauendo à numerare gri cºlºsº,

maſſa d'argento, e d'oro diuiſa egualmente in.

pezzi, paſſandone certo numero,e trapaſſando

lo al peſo;queſto col fuo moltiplico, ne ridice,

nel peſo di tutti, il numero in vn bilancio. Così

l'eſatto calcolo in vna famiglia ſola, più ridire

il rimanente numero ſenza fallo. D'ogni Reli

gioſa Famiglia;che ſono le più numeroſe; diui

ſa in ſette parti eguali, non ne reſtò più che vna: i

e con tal proportione ſoggiungo di tutte quel- Parte in queſta es:

le de ſecolari: la metà delle quali forſi del tutto"

eſtintasi peruenne à tal ſegno,che terminata la ""si:

tempeſta,parue in queſta contrada ricomincia- vna inº" i

re da capo il mondo nell'ordine, nella diuiſione "ºdelle coſe, e nelle Leggi. Cercauanſi da Patri- a

monijgli heredi,non eſſendoui poſſeſſori. Rin

tracciauaſi fin ſotto le ceneri l'attacco di qual

che ſcintilla per riaccenderſi al riparo; e minuti

rottami rapattonati erano le prime parti di

nuoui Regni. -

Hor'eſſendo i ſudetti ſpauentoſiſſimi Modo, Deſcrittione dello

e Numero i due Architetti, 8 Ingegnieri mae-i

ſtri di queſta Scena, Qual Teatro di calamità,"i

penſarſi può che ſi apriſſe, è che ſi chiudeſſe ad"º

occhi de ſpettatori? Ed io con quali lagrime,có.

quali voci, e con quali gemitivi entraròà con

- - tCm-
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Il corſo della vita ſi

continua ſempre de

mali.

1 ſedili volgarmen

te detti i ſeggi.

templarui l'horrore, per poterne qualche minu

to ſembiante eſprimere à gli occhi voſtri, pie

toſiſſimi Poſteri: con quali pupille rientraròà

rimirare vna ſi vaſta Tomba,e patente ſepolcro

de Cittadini : Tante migliaia d'honeſtiſſimi

huomini in vntratto da crudeliſſima falce mie

tuti:&informarui, che,inondando il corſo del

le humane coſe ſold'infortuni;e continuando,

ſene il filo con viſcere de Dragoni, vogliate,cò

l'eſempio di quel che fù, ſoffrire più tolerante

mente forſi l'acerbe conditioni devoſtri ſecoli;

rintracciare altra ſede di felicità alla voſtra,

Virtù, ea nò preludere, per mezzo de vitij,con

le preſenti calamità;ſcherzi del Diuino furore;

à gli Eterni ſupplicij . Qual negro Simolacro

d'Horrore prima tirarà, è allontanarà, collo

ſguardo il mio pianto ? Le Arti;ò le Diſcipline è

Quelle ſepolte ne ſuoi Artefici,e queſte eſtinte

ne ſuoi Dottori. I Delitioſi ſubborghi conſe

crati vn tempo al Genio,8 alle Muſe; è le ric

che,eſpatioſe vie è Quegli diuenuti ſedili delle

Parche;e queſte Campo, e Gioſtra del Diuino

furore. I ſedili di Heroi:ò le Reggie de Senato

ri?Quegli cadaueriſmiſurati d'eſtinta Nobiltà;

e queſte antri d'Horrore. La Città tuttavna ſel

ma diſerta: vn mare di calamità. Senza ſeguaci

le Virtù,ei Virtuoſi ſenza ſoſtegno;gli"negli

Altri
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Altri vicendeuolmente perduti. I chiari,e rino.

mati Poeti arbitri della fama , quali col ſolo

cenno del loro arbitrio haueano fabricato car

ridiGloria à gli Heroi,ſenza il dorſo d'vn'huo

mo,ò d'vn giumento, ch'haueſſelor portato al

ſepolcro,giaceano ſparſi per Terra miſero auá

zo,e nomi di calamità. La Poeſia ſolo Tragica,

impallidiua con muto geſto, 8 epilogando i

ſuoi Atti, ſpiegaua le ſue funeſte pompe, non.

più in Himetto,ò in Pindo,ma nella ſpelonca di

Polifemo.L'Ago,ed il Pennello ch'haueano ri

tratto il Cielo,ò tratte dal Ciel le ſtelle, piange

uano i loro Artefici ignudi.La ſapienza, che ha

uea vergate le carte d'oro, non era Chi la co

priſſe di poche arene. Giaceano inutil pagliai

fulmini di Marte. Taceano le ſcuole. Taceano

i Roſtri; e da quelli ſolo fulminauano le fiam

me. Gli Atrijripieni vn tempo de' gridi de Fi

loſofi,eran muti. Le liti ſteſſe che non han fine,

erano in ſilentio,eterminate collotio. Crudele,

horrendo; era l'Aſpetto delle coſe, ouuio in

ogni luogo l'Horrore, 8 inuio il paſſo per i ca

daueri accumolati ſopra i marci . La ſede del

Piacere, che diceaſi, vn tempo otio,era freque

te mercato di Morte.I Volumi d'Huomini peri

tiſſimi:Gli oracoli delle Leggi: Gli Aſſiomi dei

Filoſofi. Le Controuerſie de Teologi: eº Bel

- 7 -

Il tutto danaſi eſca

alle fiamme. -



64

lezze iſteſſe delle Lettere Humane giaceuano

eſca di fiamme. I Tempijſenza Sacerdoti, ſenza

incenzo,e ſenza facigli altari.vuote le Corti; e

vuota vna Città così vaſta, per la quale ſolo erº

raua la ſolitudine inueſtita di tati ſpettri. Quel

le Celebri Vie,memorie delle ſeplaſie, che inaf.

fiate da ſtille, e tapezzate da fiori, ad onta delle
Volgarmente detta - --- : - à. o li -pi,i ſtaggioni nel cuordell'Eſtà; e da figliuoli della,

" Sirena d'armonici accenti ripiene, ſembrauano

"º"º vn mar di dolcezza ; per cui,sù frequenti carriIO ,
gio ... .. - - - - - - - a -

"g" trionfali,è cielo aperto vezzeggiati dell'Aure,
na, ciò è da muſici - - - - -

igiºre dei re parea che trionfaſſe il Piacere, e la felicità, ve
biarmonici. deanſ ſparſe di corpi morti, di membra infran

- te;di carri carchi, di cadaueri, è mucchi; tutti

grondanti ſangue,vermi,marcia, e fetore;e per

maggior horrore, confuſe, e laſtricate de pezzi,

viſcere, e membra lacere d'huomini, e de bruti;

de quali non più oſſeruauaſi inarticolatoſuono;

ò veſtigio per le piazze. Vedeanſi nella medeſi

ma Caſa,auantile ſoglie diſteſi i ſerui; le ſtalle,

diuenute ſepolcro;indi rifuggiti, è morti i ca

ualli; le ſcale ſparſe de famigliari, le ſtanze più

intime d'ancelle, e nelle più addobbate, in vn,

medeſimo mucchio accumulati Padre, figli, e

Conſorte,e ſparſe intorno, ſenza poſſeſſore,gia

ceuano anche cadaueri le ricchezze ; non più

rapine guardate da moſtri, ne più pallido l'oro

- - per
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ertema d'inuolatori, ma per horror di talvi- - -

fta. Quella Nudità; della quale è sì geloſa la

Natura, che, non potendo con altro, cuopre

col ſangue, e nel ſeſſo più debole, anche dopo

morte, col corpo;non d'altro velo ricuopriuaſi,

che della chiara luce del Sole; quale accompa

gnata dall'ardore della ſtagione,ſolo aggirauaſi

per quelgli horrori; ed eſtinto il fuocho delle

ſelue, e delle quercie, e ſtanchi gl'Incendij dal

Rogo de'cadaueri, e delle ſpoglie, ſuppliua ad

eſtinguere, & incenerirli con l'ardor de' ſuoi

raggi. E finalmente quell'horribile ſquallor de'

ſepolcri condennato per la ſua abominabilità

ad oſcuro carcere nelle tombe, tutto verſato sù

la ſuperficie della Terra, era à Cielo aperto sù

l'habbitatione de viuenti, benche non ad altri

occhi, che de' Ciechi ſilentij,e d'ombre chiare.

E ciò,non ſolo nel diſtretto de'Muri, ma anche ºliiorti volgarme
- - - - - - - - te detti di Poggio

negli Horti vicini: quali, ſe per l'addietro furo- Real. Neigi

no ſuperbe delitie de Rè,e fin hoggi,ſottovuo-i"º

to Nome, cadaueri di coronato Piacere, erano i" gran quantità

al preſente coronati ſepolcri de cadaueri. cadaueri.

Solo picciolo auanzo de Viui ſepolcri erano

ad animar queſta tomba.Cioè dal fondo de Car

ceri,e di Galee, à viua forza, Gente perſa, ri

chiamata, ſotto apparenza di libertà, alla vera,

ſentenza di morte (3 hauendo voluto più toſto

iui morir come rei, che fuori viuere da innocen

ti;)vedeanſi all'aiuto;ò per perdere, èri
I d
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"dagnare ſe ſteſſi nella perdita vniuerſale. In.

ieri,i queſti priui d'ogni ſperanza trouoſſil'effugio de

"" Mali,e delle viue tombe il ſepolcro. Queſtipo

aiuto. chi per iſpatij quaſi immaginarij, e con lunghi

interualli di gran dimore, vdiuáſi ſolo:i quali,

per non eſſere oppreſſi da quell'horrore ſmiſu

rato,animauano con le gran voci i ſilentij,e da

uan'animo cd iſmiſurati gridi à lor cuori: ed eſ

ſendo come Angioli mandati dal Cielo;in quel

la tragica ſcena; per renderla più al viuo ritrat

to d'Inferno; veſtiti à negro con veſti impecia

te,e nelle mani con faci acceſe, perpreſeruarſi

, ſembrauano veri ſpiriti d'Auerno. Queſti del
Queſti diuénero ric . - - - - - -

chiricchi patrimoni, ſudori de ſecoli, fece heredi
chezze trouate in ſo- - X - - - -

i"vn'iſtante.Mà che diſſi heredi,rapine delle rapi

to per la morte. ne iſteſſe.

E ciò perche; quella Città, che le Principali

- e - - - - d'Europa non iſdegnano annouerarla frà la lor
Calamità ſtimata , - - - v -

fii, corona,foſſe la coronata nelle miſerie,frà le mi

ºggiº ,ſere ſenza dubio la prima; e di tutte le più ma

i gnifiche,e ſplendide calamità foſſero le ſue trić

fali. Acciò, per Diuino fauore da principali

flagelli di DIO fatta ſaggia non affetti per in

nanzi eſſere la Principale nella licenza del vi

uere, & à Tutte battere le ſtrade dell'Inferno

con l'eſempio del ſuo peccato.

Il medeſimo ſt Ne minore era l'horrore di queſto ſpettaco

"lonell'ambito del Regno.I campi vntempo fe

lici,ſi ſpargeuano d'oſſa; le ſue meſſi erano huo

- - mini

l
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miniſuiſcerati. Non più l'indorate ſpiche era

no le chiome della Terra,ò di Cerere abbando

nata;ma come vn'horrida Megera intralciata.

d'angui ſterpi,e ſpine ſpolpate. E quell'Antica

Campania, che per retaggio della Natura ap

propriandoſi con l'eſſere il Nome di Felice,do

po gli abbondanti ſuoi parti, produce di nuouo

fiori,quaſi per coronare la ſua trionfatrice feli

cità,vedeaſivn Campo cumolo d'infelicità ſot

to ogni pianta accumolauanſi cadaueri. Ogni

via era ſtadio, perche frequente ſolo de morti.

Senza paſtore; gli armenti (ò diuenute fiere, è

dalle fiere diuorati; ) I Bruti domeſtici erandi

uenuti ſeluaggi; e ſe per natural vſo tornauano

à ſuoi preſepi;trouando quei tetti inoſpiti; con.

forti, e frequenti muggiti; quaſi, con isbozzo

della Ragione, parea, è che ſi doleſſero della.

morte; è che voleſſero da quei cadaueri ſuiſce

rati dleſtar l'ombre delor Signori. Vna,e la me

deſima ſorte era decoloni, e delle meſſi, è per

anche ſparſe nè campi, è raccolte nell'aie, gli

Vni, e l'Altre marcendo inutili sù lo ſquallido

ſeno della Natura. Tutto il Regno era funeſto

timore ; ogn'angolo ſmiſurato pericolo e da.

qualunque parte hauea diuortio la Vita. Ogni

Fonte era naufragio, in cui con capo chino ve

deanſi eſtinti; mentre eranſi abbaſſati ad eſtin

guere con le labra la ſete: reſtati eſca a ſerpenti

invece di riceuere alimento di vita: frà quel

I 2 l'on
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Ponde vitali eſalate l'anime con gorgogli; non.

più limpide ſorgiue, ma vrne di ceneri, e di la
- -

- - -
- -

-

grime, ne più ſpecchià viandati,ma ſpettacoli.

Ne minore era que

ſta horrendo ſpetta

tolo nel mare,

Ogni riuo ſcorrea è ſtillicidio di ſangue. Ogni

ſolco era;ò ſepolcro, è Caua,donde, e le fiere, e

gli auoltoi,traheuano eſca alla voracelor fama.

Ogni ſterpo,trofeo, che ſuentolandoſi oglie,

aſpettaua le fiamme, come, dopo la ricolta, i

Campi, per purgarſi da gambi, inutili reliquie,

delle biade. L'Aure fetide diſſeminate per lun

ghi ſpatij da venti,erano all'eſtreme reliquie de

gli huomini, nelle Città, e ne boſchi; è nunzie,

funeſte,ò; inſieme con poche radici d'herbe, è

ſemplici ſorſi d'acqua, è vue acerbe; alimento

alla Fame. Quali per lungo tempo, priui del

beneficio del ferro, con lunghe, canute,ed in

colte chiome,e barbe; nello ſpatio di poche lu

ne preuenuti gli anni;erano diuenuti già vecchi

per il timore, per la magrezza, per i diſagi,non.

per l'età.

E con altrettanto horrendo ſpettacolo, era,

della Terra ſpecchio il Mare: per lunghi tratti

mirauaſi ricouerto di cadaueri;chegòfij,portati

à galla dal'aere, nel vuoto rinchiuſo vedeanſi in

quelle calme ſpauétoſe immobili andare à nuo

to: à quella guiſa che ſpatioſo campo venga ri

couerto da immenſa falce d'abbattuto,e riſeca

to fieno; i reſi per ciò abomineuoli, i peſci, e

l'onde, coninuolarſi alla lor ſuperficie lavaga.

V1
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viſta del Cielo. E di ſpauento eguale erano le

calme alle Tempeſte: imperciòche aggrauato,

8 aggitandoſi il mare ſotto quel peſo, qual tem

eſtoſo Adriatico; oltre quelli, ch'hauea laſciati

eſca à ſuoi moſtri; ergea nè lidi, in vece de ſaſ

f, de cadauerile cataſte, rompendo frà queſte

poſcia ſpauentoſamente i ſuoi flutti.

Somminiſtrò intanto la Terra al Cielo in gri "

copia vapori ; onde ſeguiron piogge, quanto gite dopo i conta

- horribili perche abbondanti, 8 intempeſtiue, º

altrettanto ſpauentoſe , perche tempeſtate di Fiamme acceſe in .

fulmini,e di fiamme; che nel mezzo di quell'a- mezzo all'acque

perte cateratte vedeanſi perpetuaméte acceſe;ò

º foſſero i Torchi alla Pira, è le Tede al Rogo, è

funali all'eſequie, è acceſi ſoſpiri della Natura

in quel pianto;ò del gran Rogo acceſe fauille;ò

pure del Cielo rimedio al Male; col fuocho ren

dendo la purità all'aere, e con l'acqua ſepolcro

à cadaueri con le ruine:imperciòche, ripieni di

corpi morti i ſotterranei meati, e perciò impe

dito il corſo alla vehemenza delle correnti; ſra

º dicandone i fondamenti , ſi videro gli edifici;

ſucceſſiuamente cadere; naſcendo per adagio: Gran preſentiae

Che dopo quello degli huomini, era ſeguito ilº

eontaggio à Palagi: quaſi che eſtinti gli habita

tori,non voleſſero ſouraſtare, ma, per dolore,

ruinando, dare ed à quegli, ed à ſe ſteſſi,ſepol

cro con le ruine. -

Ed Ecco, Pietoſa Poſterità, dalla Tomba,

queſti brieui caratteri, quali benche d'Eſtinti,

IlOII

Ruine delle caſe.
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non iſdegnare è viue note inciderli in monu

menti immortali. Per queſto Gran Male;(fuor

però della Diuina Diſpoſitione,) pria che ven

ga ogni cautela è minore, ogni diligenza diſe

guale, e deue il ſoſpetto riputarſi certezza: ma,

ſe per infortunio ſia gionto;la fuga,ò del Cielo,

ò degli huomini, eſſere qualche ſcudo; (eſſendo,

Chi anche sù le fauci della morte fabricato il

ſuo nido,nevſcì, come dopo il diluuio dall'Ar

ca;)e l'vnico rimedio le Fiamme.

Disfece Molti ſecoli vn Iſtante: vn fiato ſolo

ricouerſe la Terra di poluere,e di cenere,vilipe

ſa vna,ſcintilla, cangiato in Rogo, ſepolcro, e

ſolitudine vn Regno. Incendio, e ſpettacolo;

à cui giamai potranno contribuire i ſecoli è ve

nire, à baſtanza d'horrore, di compaſſione, e di

pianto. Serbane la Memoria, leggi delle Coſe,

di quà giù la miſera conditione, e ne raccolga,

il tuo Cuore il Santo Timor di quello, che ſolo

si sa Miſime ad E'. Sotto il cui cenno diuenuta più che cenere,

vos Exod.e 3.14.

-

per riuerenza, nel più profondo del nulla ricon

centrata, adora l'Eterna Maeſtà dell'Eſſer ſuo:

Al quale Rè de ſecoli Immortale ed Inuiſibile

ſolo IDDIO ſia ſempre honore, e gloria ne ſe

coli de ſecoli. Regiſeculorum Immortali, (3 In

uiſibili ſoli DEO honor, 3 Gloria in ſecula ſeculo

rum. Amen.

Apen
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Apendice à queſto Racconto.

A Di 27. di Maggio 1656.gl'Illuſtriſſimi Si- "sa,
- - v - - -

- - ol da- Andrea de Ponte.
gnori Eletti della Città di Napoli an Geronimo Capece

rono nella Chieſa della Caſa Profeſſa della C6- pi" -

pagnia di GIESV nella medeſima Città; ediui ººgº.

tennero Cappella auanti l'Altare di S. France

ſco Xauerio , e gli diedero il ſolito tributo di

torcie come adimplorato lor Padrone. Deputati della Salu

A di 12. di Ciugno 1656. ſi fece il Voto di Fabritis pesenna
Zllto,

difédere l'Immacolata Concettione della Ver-i" is Angelo

gine. Che comincia: Eſſendoſi conſiderato,eº":
archeſe di Brienza

pratticato da queſta noſtra Deputatione &c."

Stampato in Napoli nella Regia Stäpa di Egi- "ºº

dio Longo 1656.Il cui Eſempio ſeguendo qua- iDuca disteodo

ſi tutte le Città, e Luoghi del Regno ciaſchedu-”čarie caracciolo
v. - - d'Antonio -

no ſi ſegnalò in queſto oſſequioſo affetto verſo D. Franceſco Denti

di Eſſa Maria Sempre Vergine. "cheſe di ri
- - C1 -

A di 16. del ſudetto meſe ſi determinò far", disato.
- a ci Ci à l'Im- Placido Dentice.piantare ſopra ciaſcuna porta della ittà l Im Franceſco Antonio

magine di Maria ſotto il titolo dell'Immacola- diii.
- - - - - D. - i

ta Concettione col Bambino in braccio, e di ººº

ſotto S.Gennaro, è man dritta S.Franceſco Xa- P. Tomaſo Guin
aZZO ,

uerio,&à man ſiniſtra,Santa Roſalia, con fare lºrº maestro

intagliare vn Rame con l'iſteſſe effigie, come fù "ichele Macerata

eſeguito con l'elogio ſeguente. Giulio Ceſare Moc
r-––- - - - - - C1a -

Deipare magne, ac Virgini prima uam generis Franceſco Autonio
- a- Galluccio.

luemnunquam experte ; Ianuario Patrono ſeruateº", de Pal

- - inclyto; Franciſco Xaue- ma.non ſemel Neapolis laude inclyto; Franciſ - Tellurio Sparano.

rio Vincenzo Manna
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rio orientis Apoſtolo : cuius in extinguenda peſte ,

preſentiam Manaria, Malaca, ac Bononia ſenſe

re; Roſalie Virgini, abacta proxime Panormitanz

lue nobili, Neapolitane vrbis Septem viri, vnaque

auertende à populo peſtis,placand eque Numinisire

Curatores creati, ve luem ex Vrbe,agro, Regnoque ,

2Neapolitano ſuis ipſorum ad Deum precibus auer

runcent,emoueant,abigant, vt vaſtitati finem affe

rant, exiguum hoepietatis erga ipſos adumbratum

verius,quam expreſſum monumentum vno, e vo

lenti animo D.D.A.D.AADCLVI. Nic. Perrey fecit

cum Superiorum permiſſu.

Intorno all'Immagine della Vergine concet

ta ſenza macchia di peccato originale erano

erano ſcritte queſte parole. Tu honorificentia Po

poli noſtri. Intorno è quella di S.Franceſco Saue

rio,le ſue antiche: Sateſt Domine,Sat eſt. Di ſot

to ſcorgeaſi l'iſteſſa Città con la ſtrage fatta dal

contagio,egl'Illuſtriſſimi Signori Eletti, e De

putati,in atto d'implorare la Diuina Clemenza.

Segnalate furono le forme, con le quali ad eſse

pio della loro Metropoli, tutte le Città, e luo

ghi del Regno eſpreſſero il lor affetto verſo MA

. RIA ſempre Vergine nel voto,e Giuramento di

venerare l'Immacolata ſua Concettione, à cui

ſia ſempre laude,gloria,S&honore.

I L F I N E.
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